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Linio il vecchio , che viveva, 
nel primo fecolo Cotto Vefpa- 

. Aano > c Luciano , che nacque 
Lotto Trajano hanno Ceri tto 4 i coloro» 
che fono vilTutilungo tempo. 

Flegone Tralliano nella Libia Li- 
bertoa Arriano verfo l’anno di Gesii 
Criiio 1 50. prefe a trattare la mede li- 
ma materia • Alcuni frammenti del 
fuo Libro raccolti dal Meur fio fanno 
defiderare il volume intero» 

Plutarco, che morì Cotto Antoni- 
no il pio, ci Là lafciato un Trattatello 
foprala confervazione della Sanità . 
Ippocrate , Galeno , .ed Ateneo ne* 

fuoi Dipnofofifti hanno fetto il mede* 
Amo. 

Verfo l*anno 1540. fìi dedicata a 
Paolo terzo della Cafo Farnefc l’arte , 

di 




dì prolungare la vita * Vi fono rife- 
rite molte .perfette » che fono arriva» 
tea cent'anni* • 

-Luigi Cornaro , la cui Famiglia hà 
dati molti Dogi alla Repubblica di 
Veneziana compofto nell’anno 15 66 » 
quattro Trattati foli’ attinènza , e 
fella (obrietà . Quelle virtù figliuole 
della temperanza l'hanno liberato da 

fnolùfiìnàe infermità ; che Séco per V 
ordinario ftrafoina la gioventù liceo- 
gioia . ..v\ 

r II F. Leffio dotto Profeflòre dell a 
Compagnia di ‘Gesù a Lovanio , U 
quale morì nel 16x3. travagliò l'opra 
Una fi mi le materia nel fuo Higiaftion » 

ovvero modo di conservare la vita . * 

, +* 

Facendo le memorie di tutte le par- 
ti del Mondo frequenti menzioni So- 
pra T Età più avanzate, abbiamo cre- 
duto , che una Storia Sopra i Macrobj 
avrebbe la Sua curiofità ; fortunata s* 
ella Serviflea moltiplicare quegli an- 
ni, che Dio innanzi il peccato del 
primo Uomo aveva dettinati all’ im- 
mortalità. ■ . *. 

; V intenzione di queft’ Operale fla- * 
ta d’ eccitare i Cri Ulani, che hannd 

ono- 
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fnòratri lorGcatorrf ficeotne ha fa£ 
to il Rè di Francia defunto ,)a meri, 
tare la vita pili lunga. Dio hà a fregna- 
ea la ricompenfa a chi adempie un’ob- 
bligazione si tenera. Il quarto verdet- 
to del Decalogo ne fà la «carta ; e cì 
par certa la pruova nel lungo Ragno 
di quell’augufto Monarca • a Mosèri- 
cevette quella legge fui monte Sinai; 
«Tafcoltò tutcoIfraeUo. 




*. ? 


* .. J 


,, . . NOI 

a Onorerai il *Padre , e Madre , affi* 
<hc tu viva ‘lungo tempo , e felicemente 
i opra la terra • Exod. cap. ao. Deut Y 

C- %* - ♦>. . • r „ . v 

• S *> S * 
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Avendo veduto per la Fede di 
reviiioae, apprdsationedel 



. P. 

licore* nel LibTO Intitolato zSto~ 

ria delle Terfotte thè fatto vìffute 
‘ molti Secoli m.deteg. di Zongavfc 
la Harcoveì. non V’ effcr cos* 
alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica * & parimente per Attilla- 
to del Segretario Noltro , niente 
contro Prencipi , & buoni colto- 
mi * concedemo Licenza à Seba- 
fi iati Cole ti Stampator J , che polli 
elfer ftampato , olfervando gl’ or- 
dini in materia di Stampe > & pre* 
dentandole Polite copie alle Publi- 

cheLibrajie di Venetia > & di fa? 

doa, *• ■ 

* 

Dat, 18. Luglio iH§: 


t 


( ÀlvifePifaiii Kav,Proc.&c& 

( £• Pietro ?atyualigo Re& 
r 

I ^ * # * ♦* ^ 

Ugofi'm GàialdtmS e& 
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CAPO PRIMO. 

Dell'immortalità dei primo Uomo . . 

Ddio , il quale per tutta l’Eter- 
nità fu occupato in fé medefi- 
nio, a ri fol vette di trarre dal 
nulla delle Creature capaci di 
.lodarlo. Formò a queft’oggetto l’Uomo 
e quello vado Univerfo per lui deftinato 
fù fubito foggettato alle lue leggi . c 
L'Uomo dalfinftante della ìua Crea* 

A ito- 

ti Ante omnia erat Deus [ohi , & jp/è 
fibi & mundtts , & loctts , (£• omnia . Ter- 

tullianus . Et fuper Divum Bernardutn 
didlumfuit. 

Die ub: (He ejfet-iCumprater eum nthil e [[et ? 
T unc ubi nmcjn fedoni a fibi fufficitipfe* 
b Et creavit Deus hominem ad imagi- 

nemfuam. Gen.cap.1lT.a7. ! ” 

c Re pie te terram , & [Mette e am . 
Gen.cap, 1. 



i Storia delle Perfone 
zione fù dotato d’una immortalità , che 
corrifpondevaal bened’elfere ufcitodal- 
la mano di Dio: edera il modo di pofle- 
der pienamente i beni , che aveva rice- 
vuti , purché fedelmente adempielfe le 
fue obbligazioni. 

Quella immortalità dipendeva dall’ 
innocenza, inoli il noftro primo Padre 
reflò qualche tempo. L’Albero della vi- 
ta*, ch’era in mezzo del Paradifo terre- 
lire doveva confervarla . Egli aveya la 
forza di riparare ciò, cheii tempocon- 
fuma; la lua virtù era capace di confer- 
var la Natura , che l’Albero della feien- 
za del bene, e del male doveva diftrug- 
gere. Le maravigliofe qualità di quell* 
Albero della vita ballavano per prefer- 
var dalla morte. 

L’Uomo nello flato d’innocenza non 
lafciavad’elfer compollo di parti, lacon- 
trarietà delle quali gli poteva elfer noci- 
va- Il calor naturale, che lo faceva vi- 
vere, divorava il fuo umido radicale; in 
vano lì ferviva d’alimenti più nutritivi 
de’ nolìri:£ aveva bifogno di riparare quel 
fuoco, che internamente lo divorava; e 
ficcome la Providenza non abbandona 

né 

a Plantaverat Lignum etiam vita in 
medio Par udì fi , ligmmque jcientia boni 
(fr-mali. Gen. cap. z. Jf. 9. 

b Coryus ejfis cibo er potuegebat , ne fa - 
1 ne afficerctur & feti . Augult.lib. 13. de 
Civitace Dei, cap. zo. 
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fcT h e fono vijfute m olti fecoìi . £ 
Yiè men l’Uomo rèo-; così ella aveva pre- 
parato TÀIberodella vita all’Uomo in- 
nocente per difenderlo da quel nemico fe- 
greto, che l’avrebbe a poco à pòcocon- 
funiatò, e fatto perire . 

Queft’Àlbero della vita a preservando ì* 
Uom»dalla diftruzione cagionata dalle 
qualità elementari , 'ch’entravano lino 
ne’ Suoi alimenti , Tallontanava ancora 
da quella languidezza * le cui caufe con- 
trarie l’avrebbono infenfibilmente dlf- 
pofto a finirei. 

Le radici , e le frutte £ potevano ben- 
sì prolungare la vita dell’Uomo colla 
bontà » e col fapore, che la terra recen- 
te, e novella comunicava alle fu è prime 
produzioni i ma non potevano folè man- 
tenerlo nello flato neceflario a conferva- 
re le prerogative della fua immortalità * 
, Per fupplirvi l’Uomo doveva fervirfi 
della frutta di quelt’Àlbero della vita 
come d’urta medicina grata , ed univer- 
fale : Quella frutta aveva la virtù di rin- 
novar le file forze * e di mantenerlo nelle 

v > Ai qua- 

à Habebat J uftentaculum animali corpo - 
rt ■> ne indigentia laderetur ; de Ugno au~ 
tem vita , ne feneblute perducerétur ad 
mortem.Aug,. 1. 4, confra Julianum, c.14. 

b Ecce dedi vobìs omnem herbam.Gen . 

Càp.i.f.19 

c Ex omni Ligno P aradi fi comode: JDo 
L'tgno antem fcientia boni & mali no co • 
medas * 
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qualità eminenti della lua Creazione a 
differenza della frutta dell’Albero della 
fcienza del bene , e del male , che dove- 
va dargli la morte . a, 

. Siccome la prudenza era naturale al 
noftro primo Padre , così non affettava, 
che gli anni diminuiffero il fuo rigore , ò 
offufcaffero lol'plendore della gioventù, 
perpetua, che doveva godere b: fi fervi va 
così bene di quella frutta celefte , che nè 
l’agilità del fuo corpo , nè la vivacità del 
fuo fpirito provavano mai veruna altera- 
zione ; in maniera che quella frutta ve- 
nendo in foccorfo degli alimenti ordina- 
rj , che allora non erano fe non radici , 
frutte, e legumi, fi trovava in ilìato di 
non temere non fidamente alcun male j 
ma nè meno una leggiera fiacchezza . 

In quefio (tato felice c , in cui l’Uomo 
non era occupato , che a lodar Dio , qua- 
lunque tempo egli abbia durato, quell 
Uomo fempre giovane aveva i beni della 
vecchiaia d (enza provarne le difgrazie j 

la 

a In quocumque enim die comederis ex 
eojnorte moriens. Gen.cap .2 ^ 1 1 7* 
b Légno viltà mortis necejftcare proht - 

beb attor . at ine juvenmns flore tenebatur . 
Aug lib. 13.de Civjtate Dei, cap-io. 

c Ei H ■mó non 'rat qui optraretur ter - 
rani , fedfons trac trr.gans Jupcr faciem 

terra. Gen.cap.I. . 

d Habeb.tt de lignorum frtolhbus refe - 

ihoncm conira defeitionem > & de Legno 
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Che fono vifsute molti fecali . f 
la fua ragione , avvegnaché lontana dal- 
la fperienza, avevai lumi per ben diri- 
gerli, non indeboliva il Tuo corpo colla • 
lua applicazione allo Audio per rendere 
fuperiore il fuo fpirito . Quelle due parti 
egualmente innocenti non formavano a 
gara Puna detl’altra verun defiderio con- 
trario ; pareva , che amendue operalfe- 
ro di concerto per la felicità della Crea- 
tura. 

, Una delle maraviglie principali dell’ 
Albero della vita era di prefervar l’Uo- 
mo dalla morte <i. Egli univa sì ftretta- 
mente l’anima col corpo, che il numero 
degli anni non gli avrebbe potuti fepara- 
re , fe l’innocenza avelTe fempre folìenu- 
ta la loro intelligenza > e prevenuta la lo- 
ro difcordia. 

Difcordia fùnefta, che cagionò ferra- 
re del primo Uomo*, da quel momento la 
fua colpa lo rendette mortale j i fuoi oc- 
chi s’aprironó fulla fua dila v ventura ; là 
fua nudità fino allora innocente gli fé 
Pentire., ch’egli era divenuto reo man- 
giando della ; frutta dell’Albero della 
fcienza del bene , e del male. Perdette 
il raro privilegio dell’immortalità ; morii 

A % La 

vita , Jìabilitatem centra vetuflatcm . A ug. 
lib de peccat.meritis, cap 3. 

a De Ltgno vita propterea gufi ab a tur , 
ne mors eis fubreperet , vel Jenettute con- 
fetti , dccurfis temporum fpatiis interirenty 
Aug;lib.i 3. de Civita te Dei , cap.z®. v , 


1 > Storia delle Perfine 
#La terribile fentenza pronunziata con- 
tra la Tua prevaricazione , fù. efeguita .. 
I Tuoi difcendenti ne hanno pur troppo 
provate, le dolorofe confeguenze . b 
Siccome Adamo non era tanto immor- 
tale per la Tua propria conftituzionec * 
quanto per un foccorfo richiedo , aflfm. 
cheta neceflìtà. d’adoprarlo gl’infegnaf- 
fé , ch’egli aveva Tobbligo d*un tal bene 
alla pura liberalità.deLfua Gteatore, co- 
sì tolto , che mancò ilfuddetto foccorfo,. 
reftò così debole , che non potè da fe me- 
defimo foftentarli : avendolo abbando- 
nato l’innocenza ,tutto,concorfealla Tua 
diftruzione fùftabilita la Tua rovina 1* 
An gelo Iter mi na t ore lo (cacciò da 1 Pa ra- 
di lo, terreftred. Egli perdette la Tua au- 
torità (opra tutto ciò ch’era creato \ li- 
no, le Beftie». ch’egli aveva. fatte. conofce^ 
re no min andò Tee più non lo riconobbe- 
T0 • Divenne ramingo, fuggialco,, infe- 
lice 

a Moys J fipendium peccati. Romcap.tf. 
ft. 23. " ' 

b Aiors bomini non accideret , nifi ex 
paena y quam pracefleratcìilpa. Aug.de ver- 
bi s Apoft. Serm. 172, c. i> 

c Immortalità i tfia ei praflabatur de 
Zjigno vita , noti de c onflitmione natura, ». 
Aug. lib,6.de Genefi.. 

d Ejecitque Adam?& collocavitCkerm 
bìm &fUmmeum glaudittm.Ge n.c*3 .*.24. 

e Appellavitqtie Adam, numinìbus Imi 
fmfta a ttira amia . Geo. cap- 
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Che fono viffutc molti fecali, j 

. lice. Quel Capo , quel Ré di tutta la 
. Natura, nefù toftolofchiavo . La fua 
i difav ventura intenerì fin l’offefo • Parve, 
che la bontà di Dio ne redatte sbigottita: 
i fi avrebbe detto, ch’ella temefTc, chela 
, frutta dell'Albero della vita non rendette 
i Jemiferie dell’Uomo eterne 4 prefervan- 
■ dolo troppo lungo tempo dalla morte. La 
l fua vita fù allora ridotta ad uno fpazio 
I più breve, eia fua immortalità quanto 
, al corpo fù per compaflìone diftrutta . 

Un Demonio gelofo , una Femmina 
. curiofa, uno fpirito troppo pieghevole , 
i un Albero proibito cagionarono il man* 
[ camento d’Adamo . Tutto dittrutte la 
, fua innocenza , mangiando detta frutta* 
che (erviva di pruóva atta fua fommeflio» 
ne. Una tal difubbidienza limitò una vi- 
, ta creata fenza limiti ; Ella gli te perde- 
re la Santità , e la giuftizia b nette quali 
, era flato formato* il fu o Corpo ce fsò d” 
edere i mmortale, avvegnaché la fua ani- 
; ma redatte fempre i mmortale . 

L’Uomo allora non conobbe indubita- 
i tamente il prezzo di quella felice immor- 
talità, fenon dopo averla perdutale 

A 4 fic- 

i a Ne fumar de Ugno vita y & vivat in 
àtemum . Ibid. Gen.cap.j. 

b Siquis non confitetur Aàom , curm 
maprdatnm Dei in Paradifo fuiffct tronfi 
grejfus y fiatine fanftitatem & jufluiam 
amifìffe, anathemafit - Conci L Tridente 
Setti ^catr.l- 
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8 Storia delle Perfine 
ficcome la privazione eccita per Tordi na- 
tio idefiderj, così una tal perdita gli fè 
tofto nafeer la voglia di ricuperare ciò , 
che aveva con troppa negligenza per- 
duto . 

Il timor di morire , e ’l defiderio di vi- 
vere furono dopo quefta fenfibile perdi ta> 
lepartioni più naturali all'Uomo . Egli 
teme di finire prima d’avere appena cou 
«linciato ad edere . Defidera di perpe- 
tuar la fua vita , fenza comprenderne la 
poca dur azione, edifperandodi riuscir- 
vi da fe medefimo, s’applica a rifarne i 
danni proccurando almeno d’i rumor tala- 
re il fuo nome colla fama delle fue azio- 
ni . a 

Così i Padri defiderano de* Figliuoli 
per tornar a vivere ne* tempi avvenire 
colla loro portemi. I Letterati fcrivono 
per reftare nella memoria, degli uomini 
colla fama delle loro Opere ; iPrincipi 
alzano de’ Palagi } e fabbricano delle Cit- 
tà per eflere ancora celebri dopoda morta 
colla loro magnificenza ; ed i Conquida, 
tori non difolano l’Univerfo , che per 
farli un concetto fino in mezzo all'orro»- 
re, ed alla ftrage. Quefti flagelli del ge- 
nere umano fervonolTno agli ornamenti 
de’ loro trifti Maufolei b . Si direbbe, che 

Ban- 
fi Et eelebremus nomtn neftrum , ne 
èblivionem accipiat. Gen.cap.i 1.^.4. 

b Quis non ho die memoria poji mortevi 
frequentando iti ffudcat , ut ve l letterata» 



Che fono vinate molti (ecoli , 9 

tanno il carico di portar ancorata me- 
moria delle ftragr , che han fattofino ai 
più ofcuroavvenire , 

. E’ penderò di Tertulliano , quando 
hà trattato de* defider j, che fente la no- 
fir’anima per immortalarli. a Egli dice , 
che quella palli one , ehel’érdtata per 
una datazione fenza fine è una certa 
pruova della fua origi ne i mmortale . . •• 

Soggiungono i Fifici,ch*e (Tendo T Uo- 
mo fiato creato per Fimmortal iti , glie 
n’é fefiato un principio , che non può ef- 
fer di fi rutto. Queft’opinione gli perfua* 
de che il Corpo umano racchiuda una 
forgente inefaufta d’nn balfamo capace 
di far ricuperare quella lunga vita . Di- 
cono che ve n’hà nel (angue > nel latte •* 
nel graffo , nelle offa * nel cerebro , nei 
cranio T neffiele, . 

Becherofamofo medico loft iene ,che 
avendo Iddiomeffa nella maggior parte 
delle Beftie una quantità infinita d’anti- 
doti eccellenti come nel Cervo , nel- 
la Vipera, nellupo, nella lepre, nel- 
la.Volpe , ed eziandio nell e pietre, nel- 
le quali proviamo delle virtù amuleti- 
che , come nel diafpro > che ferma il 
fangue , nel zaffiro , che preferva la 

, A s vi» 

Ti e operibus^vel /intuirci laude morum , vel 
if forum fepulchrorum . ambì tiene nome n 
fmmfervet. Tert.de teftimonio Amman* 
.. a Ommbus fere ingenita eli fama Po fi 
mortemeli do. Ibidem, 


' * + - 
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villa ne* vai voli. , e ne Ila pi etra nefriti- 
ca* che contorta le reni >, é piaciuto al- 
la bontà divina, di. fpargeEne. nel corpo 
umano» Elleno .cantale fuperairo, quan- 
to la Creatura ragionevole è fuperio— 
re per la. Tua dignità a tutti gli: Enti 
“creati . 

.*• In effetto rUoma fù dèftinatoadefle-' 
re il Rè della Natura ... La Tua anima 
parte più, nobile di. lui. medefìmO' redat- 
ta immortale- , uguagltàndolo-agli- An- 
geli, comunica al fuo.CorpaquellaMae- 
ftà, che gli brillaancora fuLvilò £edè 
quella, che lo tende ragguardevole a tut- 
ti gli Entivanimati .. Eglino Tempre lo 
riConofcerannoal SacroThand dell’iqn— 
mortalità che gli. faràdi continuo im- 
preffó nelL’anima;. 

Ciò fà credere che il Corpo umano 
debba avere mille virtù *>chegli fieno 
iellate dalle fùe antiche prerogative • I 
Teologi convengono ch’egli racc-hiu* 
dauiv principiodi vita* perch’egli era 
originariamente immortale j f il peccato 
chel’hà, pofeia foggettatoalla, morte 1* 
hi privato di quello* primo bene, in ri- 
guardò dèi Corpo ,, fenzaperòannichi- 
lare la fua : natura e fénza. toccar punto 
l’immortalità della Tua animav 

II Corpo dèirUòmo non farebbe per- 
tiùreflato Tempre, fopra la terrai Iddio 

non: 

* Ex [t&it i ThaufiiUcr fronte /;.<$7*Eze~ 
chieL 
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Ch fona vifìute molti fccoli . r r 
non Lavava meifo nel Giardino di deli- 
Ziesche perfagrificarvi y e per cuffo* 
dirlo. Doleva quivi irprimoiroma'at- 
tendere a fantificarfi colla Tua fedeltà r 
cenile fueadorazionr . Quando poi fi 
ferfle conférmatcrnella fua innocenza, ed 
averte avuto un fommo defideriadi pof- 
fèdereil fuoDio- y una dolce - efiafi Tav- 
rebberapitoin Cielo y in quel brillante 
foggiornov cfrel 'intelletto,. fecondo S. 
Paolo , non pud conrprencTere r ràninr* 
a juta t a da una grazia foprabbondante 
avrebbe glorificato il fuo Corpo ; felici- 
tà per noi differita fin dopo che farà e- 
mendata la tra fgr erti on della legge ; 
pruova,che queft’immortalità non é af- 
fo luta mente perduta . La di vina miferi- 
cordia l’hà unicamente allontanata per 
coloro 1 y che faranno cambiar la fenten- 
za pronunziata contra i noftri primi 
progenitork Onde la prerogati va d’una 
db razione eterna é fiata folamente in- 
terrotta , non giàeftinta dal peccato £ 
Sacramenti 5 deila Chiefa fanno ogn* 
giorno rinafeer l’Uomo alla grazia per 
fare Y che veramente ritorni a vivere 
per tutta TEternità. 

Ma convien con fe (Tare , che rilomo» 
dèfidera oggi in vano quefta perduta im 1 - 
mortalità / Tuttofugge , e tutto pafla 
con effolui .. La perdita della fua' inno- 
, A 6' cen- 

a Pofuit eum ir» ParadiJo voiuptans % ur 
o£trareturi& wfyadirtt illwn Getkcap.» 
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«enza fù’l termine cena lua felicità r 
quefto termine cominciò le fue difgra- 
zie» e fa la forgente dellefuedifavven- 
ture . U peccato originale , che hà po- 
fciainfettata tuttala malfa del genere’ 
umano ,non è (cancellato ,, che dal fbc* 
cono inafpettatodel Battefimo.. 

■La morte tuttavia nonfò fi preda a* 
prendere i primi Uomini , cheabitaro- 
«o la terra , poiché alcuni videro nove- 
lecoh ,e piàv 

Può dirli invero^ chela terra allora* 
^ w n °^ ella * fr€fca dalla benediz-io- 

edeHua Creatore, eraaniiTrata da fpi- 

nti piu vivi , e ripiena di fughi affai più 

ZTi'/’r *?*>*>■» Diluvio;, i pri a 
®'{V delfa fua fecondità-erano ancora iti- 

bonra . n ® ffun - f: c ? fa «e aveva alterata la. 
„ 'l-, "“*«« » e le frutte che face- 

vano r folialunenti dell’Uomoracehii»- 
devano tutta la virtù della lorofipezie 
la Ghianda l ba proveduto per lungo 
èlSf’o- Pre ?° 18 li , Arcad < 1 il pane non. 

allato in ufo, chedoporinvenzione del- 

' 'W da mulino- p fi crede , , che ili 
Principe: Mietane abbia trovata l’J B - 

Irinm°R e j?l ,!era figliuolodi Le lez- 
primo Re de Lacedemoni fecondo E- 
®odot& r Panfania> edEufebio. 
Dopoildiluviola terra troppo imbe- 

Wbel UDl fa - ' P'ù ftcmperatidiquel- 
Jo > che con veni va . e Je piante rhpnnr. 

tuerano Mot fodanza fenondaun 
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Che (om vìffut empiti fecali . j£ 
•fonda alteratile mo pel troppo lungo 
foggiamo dell’aeque , no irebbero fa por 
eguale » nè quali tà fimi-li alle prime . & 
Uomo non trovandovi più un fodo nu- 
trimento’ ricorfe agli animali della ter < 
ra - Noè ne fagtificò full’ Altare , eh’ 
ereffeal vero Dio a ufeendo dall’Arca, 
e fù gradito il fuofagrifizio . b 

Cominciò allora l’Uomo per ordine 
del Signore a vivere della carne delle 
Beftie . Nutritevi di tutto eia , che hà vis- 
ta , e mot*, dilfe il Signore c . Quella 
Torta forfè d’alimenti compolli di carne y 
e di fangue fù- meno falubre à corpi av- 
vezai allefrutte y e alle radici Chi sà y 
fe la vita non ne fia (lata abbreviata? La; 
diverfitàdelle carni è per icolofa a Ila- Tac- 
iute i loro differenti fughi nuoeono al- 
la digellione , e portano- nelle vene un 
principio di corruzione , che facilmen- 
te diventa il lievito de’ mali più acuti- .• 
Ciò forfè indulfe molto Nazioni a pri- 
varfene. IPerfiani , i Greci , i Roma- 
ni , alino gli antichi Galli difeendentr 
daGiafet figliuolo di Noè ne fomminir 
ft rano lì curi efempj-.. 

La maggior parte de’popoli dell’Oc 
. riente non fi fervono r che di r.ifo- ; gir 

Scoz * 

a Caino aveva fagrificati degli anima- 
ti nel principio del mondo . 

b Odorai us efi odor emf (invitati J'QeR* 
eap. S. 

c GencajKg. v. 


Digitized by Google 



ì 




Storia delie Ferfom 

Scorze fi y gl’IsJandfefi , e' gl’Irlandefr 
non- vivono quali d'altro 1 r che di latti- 
cini 1 . Atene», e Plinio cosi Pàt tettano* 
dfalcuiri particolari 1 . Sì sàv ch efiendo* 
flato- il Par ad i fò te rreffre pian tato d’A 1 — 
beri , Tecui frutte dovevano nutrir* l’ITo- 
moy mentre non* aveva apprefoavi ve- 
re per mangiare’, ma' a mangi a re per vr- 
vere, farebbe un dichiaraTlrcontra quel- 
la faggia attinenza, nella quale fi prende^ 
vano Solamente lefrutte della terra’ y il 
fuo lattev i 1 fuo’melè 1 , e’Tfuoolio, man*, 
giando giì aninrali’ * Gli Uomini-' , che* 
ne mangiano', netraggono la lor foftan- 
za , e perconfeguenza la Toro-forza , di- 
ciamo nel medefimo tempo quella fero* 
eia , che un limile nutrimento potrebbe* 
forfè comunicare a coloro" , che hanno’ 
tanto appetito’per ingraflarfene. 

Ilfamofo Pitagora ifquale viveva? 
verfola feflantefi ma prima Olimpiade* 
Fanno- aao. di Roma , e 534; innanzi 
Gesù 1 Grillo proibiva à Difcepoli della" 
fua fcuola- a-Sàmo' , e a Taranto Tufo : 
d-ogni forta dì carni! L’Immortalità dei- 
anima y ch’egli hà il primo- infegnata* 
colla Mèrenficofi , ovvero 1 rrafmigra- 
ziòne dèlTànime ne’corpi degli Uomi- 
mini, e fino in quelli delle Beftie, fù To- 
riginedi quella proibizione^ per foften*- 
laida furono comporti quelli verfl- 


fflkl. 



i inj/ui emouijecoit. 
tìeu ! quamumf c eluseli r m vi fan vi*- 
/cera condi ». 

Gongcftoque avidttm fin gite fc.erecdr$0't 
re corpus y 

uHteriu/quo animatitene animantisvi- 
vere letho - 

Chedelìctoracchiudère dèlie: vi fce re 
iii altre vifcere ingranare un Corpo af- 
finato’ ammalia ndoviii pezzi d^im at- 
tiro corpo, e far vivere una cofa animai 
tacon un’altraifatta. morire l 


C 


a ir. 
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nitrazione della- vita degli TJominv 
nella yr ima età del mondo dal- 
laCreauonefano aldtluvio . 


E ’ cola certa* che dalla Creazione deE 
s. mondò fino aldiluvio-,. chefubbif*- 
sò la Natura- a fùcceduto fecondo i C'ro- 
nologifti. verfo fanno i 65:6. dalla crea- 
zione dell’Un iverfo* 2 507; innanzi Ge- 
sù Criftò', e 600. di Noè, -gli Uomini vi- 
v e va no* lunghiflìmo. tempo’ rifpetti va- 
ni ente a ciò ,» che fono pofcia vi fiuti. 

O’ la Naturaé divenuta piu debole , ò’> 
Dioavevaftimato>, cheuna lunga vita 

fofie. 

ai Cittnque tranfiiffent fe$tem dies -, aque 
di Itt vii mttndaverunr fhper terram anno » 
ftxcentefimo vita Noe y mcnfèfecund 'o > ,, 
> Jfftimo decimo dtemenfis rtytifom om - 

, Gem 7~ ” ** 

^ • mete « 
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foffe neceffasia per popolar l’Univerfov 
« per trovare le fibienzeye Be arti s la qual 
cofa potrebbe aver cagionato , cbe éif- 
fcrentr perfone Ceno viffute moki Seco- 
li y ficoorae è provaro- dalla Cronolo*r 
già» 

A damo' quel Capo della fiirpeUmana 
contra l’opinione condannata del Pei', 
rero a è v f-iTuto 930. anni jSeth 9r2.Enos 
9o5,Cainatn 919, Malaleel 8-9 J,Giarcd 
962, Enoch 36 5* 

Noifiamo in dubbio , fe quello Pa- 
triarca fia morto* . Iddio fecondo alcun l 
Autori ,, loriferba per raunare i Giudi* 
quando faranno dì fperfi dall’Aori Gri- 
fto. 

Il verfetto 24. del quinto- Capitolo 
della Genefi porta , che più non fi vi- 
de quello Patriarca' , perche fù levato 5 
da Dio . 

Matufalem évi (Turo 9-69. anni . Egli 
é l’Uomo , a cui la Previdenza bà data* 
vita-più lunga - E’vilftrto milleannh y 
meno trentanno. Lamech é vi fiuto 777- 
Noè è arrivato -a 9 jcr. 

Ver- 

a Diceva co fluì aver S. Girolamo ere*' 
duto y che prima di noi vi fieno fiate delV 
altre creazioni . Il vero Berofo ne' fram- 
menti della fu a Storia della C aidea rac- 
colta da Giufeppe crede il me de fimo . Or- 
fino T Etifebto Romano hanno confutato il 
B errerò r tl quale abjvròlafu* Ere fiali 
jet otop affata * • • 
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Verfoilfine di quella prima età Iddio 
rifolvette d’efterminare la ftirpe degli 
Uomini ; ella aveva trafcurato troppo il 
fuoculto*. Allora la vita Umana dive- 
nuta caduca per Terrore d’Adamo , fu an. 
cora abbreviata dalla depravazione de* 
Tuoi difcendenti . Fù deliberata la dilu- 
zione della natura intera caduta ne’v izj , 
e nell’Idolatria . Iddio fi pentì in certo 
modod’aver creato l’Uomo £.11 Tuo amo- 
re oltraggiato dall’ingratitudine non die-» 
de, che cento venti anni alla Creatura 
per liberarli dalle fuecolpe , òdifporfia 
perireinundiluviouniverfaleff . 

Quelli cento venti anni fanno errare 
coloro, i quali vogliono > chefieno fiati 
ftabiliti per termine della vita di tutti gli 
Uomini ingenerale , e non per ladura- 
zione del Mondo d’allora , a cui erano 
flati dati quelli pochi anni , affinch’egli 
fi ravvedefle . Noègl’impiegò per ordi- 
ne del Signore a fabbricar l’Arca , che 
doveva confervare gli avanzi del genere 
umano . Dalle otto perfoneracchiufe in 
quelT Arca fono egualmente ulciti i Mo- 
narchi, e i Pallori, i ricchi, e i poveri v 
Noe impiegò cent’anni a fabbricarla. 
La fua lunghezza era di trecento cubiti , 
fopra cinquanta di larghezza , e trenta 

d’al- 

4 Omnis quippe caro cerruperat viatn 
fttam. Gen.cap. 6. - . 

b P ceni t et me feciffe hominttn . Gen.c>6. 
t Gen.cap. 6. v. $. 
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d’altezza; ogni cubito era d’tm piede , e 
mezzo . V’erano tré piani ; vi fi poteva- 
no racchiudere 42413» botti fecondo la 
definizione fatta dal Sig. Pelletier di 
Roano. 

Perciò Iddio per mezzo del Profeta 
Giona, fè fapere a Ninive , ch’ella non 
durerebbe, che quaranta giorni ; minac- 
cia ,ch’è fiata puramente comminatoria, 
poichequella gran Città col mezzo delia 
penitenza , che fece dal fuo Rè fino agli 
animalijduròoltreunsì breve fpazio ; ed 
è fiata fatta folamente per a vv erti ria ;cbe 
sella aveffe continuato ne’fuoi vizj, pa fi- 
fato unsi poco tempo farebbe fiata di- 
ftrutta... 

La vita dì Noè , e quella di molti de’ 
fuo i d i fice n de n t i mofi r ano i n con t r a fi a bil- 
inente^che i. cento venti anni riguardava- 
no unicamente gli Uomini prevaricato- 
ri di quel tempo . Noè quel riftoratore 
della Natura, come Io chiamano i Sacri 
Interpreti, aveva éao.anni , quandofuc- 
cedettc il Diluvio ; vide poi altri 350, 
pruova certa » che i cento venti anni ca- 
devano afiolutamente fui termine dato 
alla Creatura per emendare i fuoi falli; 
non già fu 11’ Uomo innocente, ò sù quel- 
lo , che non era ancora nato. Ir» fatti noi 
Pappiamo dalla Genefi , chemoltidi co- 
loro , che vi fiero dopo il Diluvioharmo 
paffati aliai più di cento venti anni , co- 
oae fi dirà nel capo feguentev 

CA- 
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CAP O III. 

. * 

Duratone della vita degli Uomini netta t 
j esonda età del Mondo dal Diluvia 
fina ad Àbramo •. 


L E acque del Diluvio % che purlfìca- 
i, ronda terra Tanno lété.delMon* 
do caddero quaranta giorni , «quaranta 
notti filila terra; elleno vi fi confervaro- 
co altri 1 50 , dopo i quali cominciarono 
a diminuirete la terra pofcia divenne fec- 
ca . Quelle acque avevano formontato 
quindici cubiti,che fanno venti, due pie- 
di» e mezzo- , le più alte montagne , e 
quali tutta la Natura n’èra Hata fu bbi (Ta- 
ta a,. Allora parve, che la Terra troppa 
• imbevuta avelfe meno di qualità nelle 
fue produzioni .. Non è da maravigliarli», 
che TUomo ne abbia Tenti ta Tal «razio- 
ne , e «bene fia flato abbreviato ilcorlo 
della Tua vita . Tuttavia malgrado que- 
lla intera ri voluzi one d el T U n rv e tCoè. no ì 
troviamo , chela vita dell’Uomo pafsò 
■ ancora affai oltre i centoventi anni del 
- pretefo. riftrignimento innanzi; quella 

mon- 

a : Jamque. mare^&t elite. nullum di/èri.. 
• men h ab e barn z Omnia pontuserant . O- 
vid.r.Met. 

t 

b Con fumata ejì omnis, cara? k quante.^ 
vtbMur (ts^er imam ^ 
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inondazione generale , che vendicò l’Au- 
tore della Creatura. 

Sem figliuolo primogenito di Noè è 
pofcia viflTuto 6oo- anni . Arfafiat 338 * 
Salò 4$3>Eber 464,FaIeg 239, Reù 239, 
Sarag 230, Nacor 1 48. e T are 205* 

Pare , che invecchiando il Mondo la 
Terra più sfruttata perdeffe a poco a po- 
co quella forza ripiena di fecondità , dal- 
la quale le piante traevano quelle qualità 
vivificanti sì pi oprie a prolungare la vita. 

Laterza età del Mondo non dà vera- 
mente all’ Uomo , fe non anni in numero 
affai minore di quel li del la feconda , fic- 
come fi vedrà da ciò, chefegue. 

* , 

C A P O IV. 

Dur azione della Vita degli Uomini nella 
terza età del Mondo da Abramo. 

A Bramo Padre de’ credenti figliuolo 
di Taré vide folamente 275. anni . 
Sara fua moglie 127. Ifmaello figliuolo 
d’Agar ferva di Sara 137. 

lfacco generato da Abramo fecondo la 
Genefi in età di 99. anni , e conceputoda 
Sara in età di 90. viffe 180. anni, Giufep- 
pe 1 8 v Giacobbe figliuolo d’Ifacco 147. 
Giufeppe figliuolodi Giacobbe , e della 
bella Rachele ilo. .... - 

- Di quelli no. anni Giufeppe fù pel 

cor. 


Che fono vij/ute molti fctoti . ai 
corfo d’So. Miniftro faggio , e difinteref- 
fatodi Faraone. Quefto Principe gover- 
nava l’Egitto 1750. anni innanzi Gesù 
Crifto. Giufeppe predettigli i ferri anni 
di fertilità, e i fette di ilerii ita , che do- 
vevano venire, ebbe ordine di far ammaf- 
fare tutte le biade nell’abbondanza per 
farle diftribuire nella careftia . La loro 
vendita benché fatta a poco prezzo co- 
1 firinfe il popolo ad obbligare tutte le ter- 
re al Ré. Per configlio del fuddetto mi- 
niftro pieno di bontà, il Monarca liberò 
1 da quefta obbligazione gli Egizj con pat- 
todi dipendere in avvenire dal fuo do- 
minio, e di pagargli annualmente la 
quinta parte delle frutte . In quefta guifa 
Faraone divenne volontariamente Si- 
gnore di tutti i beni de’ fuoi fudditi , trat- 
tine folamente quelli de’ Sacerdoti , im- 
perocché Dio non vuole fpartimento ve- 
runo . 

Finalmente la vita di Giobbe quell’ 
Uomod’una pazienza ammirabile fi fte- 
fe fino a 217. anni , 1500. anni innanzi 1’ 
incarnazione del Verbo. 

La vita di quelli Pati iarchi fà vedere , 
che gli anni dell’Uomo dal Diluvio non 
fono fiati limitati a cento venti . S. Aeo- 
1 fiinoafferma, chequeftofpazio non dee 
intenderli , che della vita degli Vomini, 

1 che dovevano perir nel diluvio a. Noè, e 

Sem 

4 QjW Deus àixit ; Eturtt dtes eorum 
ccntHM vigintt asm, non (tc 

I 

\ 
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Sem fuo Figliuolo , Salè , ed Eberfonò 
poìeià v i ffuci ciafcheduno più di tre -> e 
quattro Secoli . 

Coloro , che s’oppongono a quella ve- 
rità, dicono , che l’anno degli antichi noti 
era della lunghezza de* nóftri , ma d’un 
Tolo mefe , ò d’unà dagione . Perconvin- 
I cerio d’errore , Ti modrerà , che l’arino è 
Tempre flato compófto di dodici meli , e ’1 
mele di trenta giorni giuda il corfo del 
Sole fui Zodiaco dopo aver efamìtìato , 
fe quelli anni hanno potuto edere de 1 cor* 
fo d’uno de* noflri mefi , òdi quello d’unà 
delle noftre da gioni-, òptfred’una Olim- 
piade Greca , ò finalmente della dura* 
azione d’un luftro Romanòn 

C A P Ò V. 

fratino de Patriarchi non tra 'cùmpofto £ 
uno àe'nofiri me fi . 

* . _ • t * 

, r 

G Olóro* che vogliono con Giòbbe * 
che l’Vomo limile ad un fiore muò- 
jalubito , drenato*, foftengòno , che 

que- 

efl , qua/i prcénuntiatum fit , pofi h<cc ho • 
mincs vivendo non tran/gre di comuni vi - 
ginti annos , ehm pofi diluvium quingentos 
'excejfijfe invenìmus : /ed centum vìgintì 
'anni prttdich funt vita hominum peritu- 
Vorum , quihui tranfaSlis , dduvio dele- 
rt ntur » Aug.l.ij .c. 25.de Gi v.Dei * 
a Job.Cap. 14. \ 
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quella lunga continuazione d’anni degli' 
antichi era regolata dal moto Lunare di 
29. òdi 30. giorni . Per fortificare il loro 
fiftema interrompono il corfo del Sole sì 
efattamente calcolato da Tolomeo,Car- 
dano, Giuntino, Argoli, Clavio , Mo- 
rino, Turrena, e Cafsini . Quell’Afi 
trofcorrei 360. gradi del Zodiaco in 3 67. 
giorni 5. ore, 49. minuti, e 12. feconde. 
Fù chiamato queft’anno Giuliano dopo 
la riforma, che ne fece Giulio Cefare 
nei fuo terzo Confidato con Marco Emi- 
lio l’anno 708. di Roma. 

Quello corfo dei Sole non ha niente di 
comune con quello della Luna di 354. 
giorni, 8. ore, 42. minuti, e 37. fecon- 
de. Egli é fedamente in ufo prelfo agli 
Arabi, e a Mufulmani. La, loro Epoca 
principale é l’Egira , òfuga di Maomet- 
to da Medina alla Mecca un Venerdì 1 5. 
.Luglio dell’anno 62 2. di Gesù Crifto fot- 
to l’Imperio d’Eradio*. Quelli popoli 
formano i loro anni di dodici lune* i prin- 
cipi variano di tal forta , che terminando 
il loro anno undici giorni prima del fola- 
re , fi trova, ch’egli n’é differente d’un 
mele in tré anni , di due meli in fei , e co- 
sì del rimanente . 

Quell’errore procede , perché i fuddet- 
ti Arabi fuppongono, che il Firmamen- 
to 

a Clotario li. regnava in Francia Bo- 
nifazio V. era Pontefice Romano dall'an- 
no 617. fino al 626. 
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to nell’ottavo Cielo impieghi 52. anni 
a terminare il Tuo corfo > benché lo ter- 
mini ogni giorno in 24. ore da Levante a 
Ponente per la violenta rapidità del pri- 
mo mobi le ; il Tuo moto contrario da Po- 
nente a Levante non fi fà che in cento 
anni fecondo le tavole deirArgoli . 

E’cofa si evidente , che gli anni non 
fono mainati comporti d’uno de* noftri 
meli , che balta fola mente oflervare , che 
«n Uòmo , il quale a’noftri tempi vivreb- 
be cento de ’noflri anni , farebbe arrivato 
a mille dugento di quelli di quello calco- 
lo ; bifognerebbe confelfare , che Ma- 
tufalem pervenuto a 969-anni forte vilfu* 
to undici volte di più. 11 calcolo moltipli- 
cato per dodici fà undici mila feicento 
vent’otto anni ; e ciò pare inverili mile; 
foprattutto da che 1 Uomo hà perduto 
quel faro privilegio delfimmortalità, eh* 
era annetto alla fu a innocenza ♦ 

Quella maniera di contare farebbe e* 
Ziandio sì lontana da verità probabile 
prendendo i noftri mefi per anni, ficco- 
me calcolavano gli Egiz) al dire di Dio- 
doro di Sicilia , che fi troverebbe , chei 
cento venti anni dei pretefo riftrignimen- 
todivinofarebbono feorfi nel decimo de’ 
noftri anni ; la vita de’Patriarchi fareb- 
be in queta guifa ridotta al termine , in 
cui noi appena ufeiamo dalla feconda 
•età * che polliamo vivere . Sentimento , 

toiKui Lattanzio riprende Varrone , il 

qua- 
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quale penfava , che dieci anni degli anti- 
chi non faceflero al più , che uno de'no* 
Uri . S. Agolìinohà combattuta quell ’o- 
pinione notando , che quando fi dice,che 
Malaleel ebbeun figliuolo inetà di7o. 
anni > ne feguirebbe che l’a vede genera- 
to in età di fette anni *e che ficcome mun 
Patriarca hàpalfati mille anni , così fe 
«e caverebbe l’induzione , ch’eglino fof* 
fero vi fiuti meno di molte perfone de*no« 
ftri tempi arrivate a cento de’nollri anni. 
Quello piccolo numero ne farebbe però 
mille dugento al conto di Varrone , il 
quale hà grandemente errato sù quello 
fatto . Quella feconda età dell’Uomo , di 
cui abbiamo parlato, é la puerilità , che 
fuccede all’infanzia , e precede l’adole- 
fcenza ; quella precorre alla Gioven- 
tù , alla virilità , alla Vecchiaia , e 
alla Decrepità . Quelì’ultima ci fà ri- 
tornare all’infanzia , che ci mena alla fe- 
pòlcura . 


CAPO VI> 

Gli anni non fono mai (lati rego* 
lati fulle fi anioni , nè Jull\ 
Olimpiade Greca , c 
molto meno col Ih. 

Jlro Romano . 

L A lettura di Lattanzio , e quella d| 
Plutarco nella vita di ISLxna fecon- 
' 3 co 
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do Rèdi Roma. potrebbero infinuare,che 
fe l’anno degli antichi non aveva, le non 
ladurazione d’unode’noftri mefi , egli 
feguiva almeno il corfod’una delle Sta- 
gioni. I Caldei , e gli Arcadi pratica va- 
no queft’ufo , come pure alcuni Popoli , 
de’quali parla Macrobio nellibro primo 
de’Saturnali al capoduodecimo . 

I Popoli della Caria » edell’Acarna- 
nla gl'ùnitavano . Ciuftìnoriferifce , eh’ 
eglino facevano Uovo anni di-fei mefi ; 
ma che effendo quelli mefi fidamente di 
quindici giorni , l’anno eracompofto di 
tré mefi Solari , che fanno una delle no- 
li re quattro (lagioni - 

Sopra di che è ancora necetfario d’of- 
fervare, cheunUomo, il quale à noli ri 
tempi viyelTecentode’noftri anni arri ve. 
rebbe a quattrocento di quelli di quelli 
Popoli. Matufalem già citato farebbe v if- 
futo }876.anni, aliaqual fommaarriva- 
no gl anni £69. della fua vita moltiplicati 
per quattro. 

Onde vedefi quanto quello numero ec- 
cederebbe ancora i 1 zo.anni dtlrillrigni- 
mentOjChe foilentano coloro , che inter- 
pretano sì male quel palfo della Genefi , 
quando l’applicano alla vita umana , e 
non alla durazionedel Mondod’allora . 

V’hà altresì poca probabilità di cal- 
colar fanno degli antichi col corto dell 
Olimpiade Greca , così chiamata da’gi- 
vochi Olimpici . Eglinofi celebravano 

di 


1 



o vifjute molti fecoli . i’y 
di quattro in quattr’anni verfoilSolftiZiò 
della State prfeflb 31 Tempio di Giove 
Olimpico heirÉlidè Provincia del Peló- 
r ponnéib , ovvero Mórea \ Eljaé data 
prefa dal Turco à Veneziani nella Gain* 
pagna dell’anno i/ij.Qnéfta maniera di 
calcolare farebbe eguale a quella d’uhà 
'delle quattro Stagioni -, che tralafciamo 
di ripetere» 

't ròverebbeii ancora men verilìmile il 
‘contare quedi anni de’ Patriarchi coi 
-1 udrò Romano . 'Quello calcolò racchiu- 
derebbe cinque anni Solari compiuti -, e 
nalfati-. Al loro fine Servio Tullio fello 
Rèdi Roma verfo fanno ì So. della fua 
fondazióne indicuì il cenfo , òralfegna 
"generale di "tutti i Cittadini , e delle 
lorò facoltà per meiza de’ Cénfori. Que- 
llo cenfo faceva fapere ciò , che doveva 
‘cialcheduno "guidamente contribuire a’ 
bifogni . indifpenfabili dello Stato. Nel 
progreffo del tempo le Conquide del- 
la Repubblica follevàrónò, i Popoli da 
quella contribuzione ; ed égli fu an- 
nullato^ fecóndo cfefèlla andava dilatan7 
do il fuò Dominio. Se quello conto di cin- 
que anni a vede regolati quelli degli an- 
tichi, Matufalem farebbe ancora vilfuto 
4845-anni . j il che è lontanili mo dalia 
verità. 


\ 
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CAPO VII. 

Gli anni de’ Patriarchi Seguiva- 
no il cor fo del Sole fui 
Zodiaco. 

I L Sole , in cui l’AltilTimo hà riporto 
il Tuo T rono fecondo David a , fu crea- 
to il quarto giorno della formazione deli* 
Univerfo per illuminare il Mondo . La 
natura dell’attività di quello Pianeta é 
così immobile , che quantunque egli fia 
lenza ragione , lenza fpirito , e lenza 
libertà , fi vedrà femprefenza dimmu- 
zionediluce . Egli farà il fuocorfoH’o- 
gni giorno , e’1 fuo giro con un’eguale ce- 
lerità, e una fimigliante durazione fecon- 
do l’Argoli. b 

Queft’Autore c’infegna s che il Sole 
é’1 Rè de’ Corpi celefti , e’1 Padre del 
giorno . Eglidice , che il fuo moto fer- 
ve di regola ,‘edinfluifce il lume a tut- 
ti gli artri . In fatti egli è la feconda 
cauta delle cole naturali ; egli le ani- 
ma , le vivifica ; opera fino nel centro 
della terra ; i l'uoi raggi vi cambiano la 
terra in oro , quel metallo, che la cupi- 
digia hà renduto ancora più preziofo del- 
la fua rarità •, eglino vi coagulano l’ac- 
qua 

4 Pnfuit in Sole Tabernacnlum f^um» 

Piai. ?ó;.v.5* 

h ;r IpriKo libro dell* Atìronomia ca]>> 
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Che fono vi fitte molti fecoli . 2P 
qua in criftallo nei centro delle rupi , a f- 
fottigiiano la materia limpida de’ dia* 
manti nelle loro miniere , e pattando fi-* 
no nel più profondo de’mari , il lor calo- 
re và ad indurare , e a perfezionar l'am- 
bra 4 , le perle b > e ’l corallo c • 

B 3 E’ 

• % 

4 Plinio dice , che l'ambra è una gom- 
ma d ' Albero , L* Ambra grigia ottima per 
fortificare il cuore fi prende falle [piagge de ' 

! A 4 ari di Mofcovia , e dell' Indie \ la gial- 

la , chefiadopra nelle Convulfioni , ed apo- 
plejfte fi trova falle j piagge del Mar Balti- 
co . Ella e una refina , che fi liquefa nel fuo- 
chi , e non gomma t che fi liquefa nell' ac- 
qua. 

b Le pia belle perle fono le Orientali del 
Afar rojfo , e della Pefca diParavas di- 
rimpetto a Ceilan , la quale fifa dagli»' 
| Uomini , che fi tuffano nell* acqua ogni anna 
i verfo la metà del mefe di Marza . 

I c II corallo è una pianta , che cr e f ce nel 
i fondo de* Mari Rojfo , Mediterraneo , e 
! d* Affrica . Fatto maturo diventa rojfo j 
| portato da un ammalato impallidifce , e 
i ferve a dinotare le infermità future . Di- 
j cefi , ch'egli fermi il f angue , e prefer- 
i vi dal fulmine ; fi cava lafua tintura col 
fugo del limone , che lo rende bianco co - 
I me la neve » dopo averlo bagnato due gior- 
ni i fogli rende il fuo colore lavandolo col 

I pan bagnato , ò coprendolo col feme di fe- 
napt • 


! 


K», 

s. 
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““dunque vero, il dire , che pi.uttofto» 
dal luminare del giorno. > che da quello, 
della notte dipende l’ordine della vita 
deirUpmo . Cefare , chefoggettò.,alle 
fue leggi la maggior parte del Mondo no» 
to, , dopo, aver vinte trecento, Nazioni», 
prefe ottocento, Città» efoggiogiati, più, 
di cen to ci nquanta mi 11 i on i d’ani me» non 
iftjmò.cofa indegna della Aia, attenzione 
il regolare fina i momenti deftinati ad; 
ubbidirgli * Per rinfcirvi correfie la con-, 
fu fi on e del l*a n no ; a queft’oggetto fi con-, 
formò al. corlodel Spie ,, e col parere di. 
Sofigene tèmpio Aftronomaftabilì, che- 
folfe di jdj-giorni » e lèi ore fèn 2 a minu«- 
ti, .nd feconde ^ Quella mancanza di mi-, 
miti ». e feconde fino a 1 lo ra s e dopo i 1 pe* 
riodo del; famofo. Agronomo. Metone* 
Ateniefe » aveva. cagionato, del. dìfor-^ 
di ne . * 

>• Quello.. Metone diede la prima, preci-.. 
fìone all’anno. .. Gli. Ateniefi la pofero, 
in lettere. d’oro, nella loro, pubblica Piaz, 
za .. Ellafilnpminata.il N umero d’oro .. 
Egli ferve aconofcere- , che le 1 - di ver fé 
mutazioni , chc fiì ritrovano fra* i moti, 
dei Sòie e dellaLuna , (i compifcono. 
In. dicianoveanni .. Dopo, quelle muta-, 
zioni. quelli Altri luperiori ripartano di. 
nuovo, per limede fimi luoghi a ricomi n-. 
ciare un, corfo. limile- all, ‘antecedente 



dagli altri pianeti Saturno, Giove, .Ma r-, 
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Chefonovlffutemoltifecoli . jr 
te, Venerea Mercurio-Platone crede, che - 
il Sole , e la Luna , che il verletto i 4. del 
prima Capa della Genefr die e efferc fla- 
ti creati per dinotare t tempi » eie Jì a- 
lioni r i giorni e gli anni y ritorneran- 
no dopa quindici mila anni al medefi- 
mofegno , che occupavano nel princi- • 
jpiodeL Monda. Ariftotele ftima per lo 
contrario , checiòfuccederà folamente 
dopotrenta Tei mila annL» Volevano r 
Gentili, che allora if Mondo fi rinnoval- 
fe, e che leanime ripiglia {fero i loro Cor- 
pi per cominciarvi una nuova vita. Alcu- 
ni pacando più avanti colle loro Idee 
hanno loggipnto , che facendoli quelle 
rinnovazioni nel legno del Zodiaco chia- ' 
irrato il Capricorno,. fuccedérebbe un al- 
tro Diluvio univerfale ; e che operandoli 4 
nel fégno oppollo del Cancro cagionercb- 
trono un incendio generale- 
I Ci nefi pa r la n do d’u n Mondo a ITa 1 an^ 
ter iore al noltro , la cui durazióne fanno 
di molte ledi e* ciafcheduna di centomi- 
la anni, non hanno mai calcolata quella 
lunga catena di giorni fulcorfò ineguale 
della Luna. Sapevanoquaf fofieilmoto 
de’Cielì per torre; al Pianeta * che in- 
fluite e il lume agli altri , fa preminen- 
za di regolare il tempo che Ari- • 
Itotele definilce la detrazione del moto ► 

Ma fénz allontanarci lino alPefi remi- 
ti d'eirOriente , gli EgizjmelTe Dinaltie * 
noncontano menadlmi He Sovrani; egli- 

£ 4 co 
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no , i quali fecondo Diodoro di Sicilia a 
ilimavano,che non vi folferoaltri Dei.fe 
non i due Luminari, non hanno mai divi- 
di i ior anni fui moto lunare. 

Quelli Popoli inventori delibarti , gli 
avrebbono piuttofto di vili fecondo le 
Inondazioni del Nilo; lefuecatadupe,ò 
Porgenti sì lungotempo non conofciute si 
apronodue volte nell’anno folate » Elle- 
no portano lungo le fue rivela fertilità » 
donde nafce l’abbondanza . Gli Egizj ne 
avevano tanta gratitudine che ne ado- 
ravano Tacque . Secondo Plutarco, eS* 
Atanagio , gli fagrificavano la piùbel- 
la giovane, che vi fommergevanodopo 
averla fuperbamente adornata . II Sole y 
il Nilo ,e ’l loro Dio Olì ri erano una me- 
defima cofa , fé noi preftiamo fede 
ad Ateneo . Coloro , ch’erano vicini 
a quello Fiume, facevano de’ voti alle 
fue onde , come al Giove del fuo paefe . 

Erodoto nel fuo libro fecondo intitola» 
to Melpomene afficura , che fi deeagli 
ISgizj Pi nvenzione dell’anno . Eglino lo 
figuravano con un lerpente rivolto in gi. 
ro, che fi morde la coda. Quell'anno chia- 
mavafi da Greci Etos , & Eniantos ; co- 
me chi di ce fife, che in fe ritorna ; il che 
hà fatto dire a Virgilio. 

jitque infe/ua per vejìigia vo lui tur oti- 

ti ms . 

L’Aflronomia quella parte fublime 

del- 

4 Nel primo libro della fua Storia . 
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delle Matematiche, che porta Ti,ri tei ietto 
dell’Uomo fino ai Cieli , chenemifura 
la vada immenfità per meglio capirne i 
moti ammirabili , che s’interna nelle Tue 
fegrete difpofizioni per conofcere più 
precifamente relegazione , il grado , e 
la forza degli aftrt , che Salomone dice, 
che faranno dominati dal Savio* quella 
Scienza , che gli Egizj pofledevanoper- 
fettamente>fece loro divider Tanno in do- 
dici particella infegnò loro indubita tarne- 
te la fuperiorità del Sole fopra la Luna. 

Gli Ebrei hanno imitati gli Egizj in 
quella divifione . Si fono ferviti de’360. 
gradi , che fcorre il Sole fui Zodiaco nell* 
anno . Credei! , che quell’ Altro non li 
fia arrellato , che per illuminare per lo 
fpazio di dodici ore di più la vittoria di 
Giofué fopra i cinque Rè , che combat- 
tevano co'Gabaoniti da lui protetti . 1 ^ 
Sole non é altresì retrocelfo j che n<:r a£ 
ficurarela nuova vita , che Dio conce- 
deva alfuo fervo fedele Ezechia Rèdi 
Giuda. 


I Perfiani hanno Seguiti gli Egizj nel- 
la di vifione dell’anno , dacheCambife 
Signor dell’Egitto Faccheggiato il fepol- 
cro di Simandio vi ritrovò un cerchio 
d’oro 61. 36$. cubiti di giro . Ogni cubi- 
to dinotava uaode’giorni dell’anno per 
l’intaglio , che vi li vedeva del nafcere , 
e del trammotitar de’Pianeti , de’fegni % 
e delle delle fide della prima , e del- 
, • B j U ‘ 
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la feconda grandezza », e fono, quell eche- 
fono st efficaci nella, congiunzione de* lu? 
minari.fecondo.tutti gli' Afirononoi .. 

Queft 'opinione fi; trova, foftenuta dà- 
Quinto Curzio* Egli feri ve „ che. I Per- 
mani; adoravano, il Sole;, che- facevano» 
porrate dinanzi a fioro Ré un fuoco fàcro. 
accefò da’ raggi di quel, bel L’àftro , Ghe il, 
loro Re era feguito, da 36 j>. giovani; Si? 
gnori in vefiidi color, giallo», che rappre- 
senta vano i 365. giorni dell’anno', da.' 
quali fono, fiati gofeia. comporti i dodi- 
ci mefi,., 


IiLandesne’fuaivjaggidèH’Afiariferi— 
fee , che poco Itingfdalla Città, di> Zolfai 
dalTàltra parte del Fiume Zenderud». sùi 
cui é fabbrica taia Qttà d’Ifpaan.Ga pi ta- 
le della Pèrfia,. fi. vede aneoraun Villag- 
gio affai. bello chiamatoGuebradab-, e di 
e il luogo ,, dove abitavano' gli antichi 
Guebri'*. ò Gauri „. Dicefi> ch-’egUnofu? 
nono ì peimifrà i Perfiani s . che ador-ara— 
no il'funco*. ed in confluenza il Sole' *, 
chen’é il princìpio Eglino» erano» affai, 
differenti, da quer Popoli , che Vitruvio* 
affi cura averne- igporato.rufo,~come 
Biogene il Cinico», che loconofceva si 

f oco* che inghiottì un polpocrudo .. L’ r 
m peràdore d'el Mònomotapa nell Affri- 
ca; non ecosì aH*òfcuro- d’ uno de* princi- 
paliiElementi délIaNatura .. Egllfìépet 
tutto piantare preffo allà fua> abitazione' 
junaTendaju dove fi conferva- un. fuoco» 

fiu 
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Che fine viffut emetti fecali', f 

lacroy, e inetti ngui bile ; ed é quali Umile 
al fuoco perpetuo * dicuiiìparla nel Le- 
viticocap.&n.i $*. 

c a p a vnr. 
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Canno efemere flato compofto di do de et 
me/t ) ed ogni mefe di pifc di 27. 
giorni- fecondo la Sto » 
nafacra*. 


Q Ueffa divisone dell anno in dodici 
parti è così antica come il Mondo r 
i lacri libri rarteft’ano; e non. può met- 
terli in dubbia lenza non riconofcere 1» 
Chièfà, chegli hà dichiarati Canonici - 
Il Capo otta vadeHa Gènelldice» che 
fono calate Tacque del Diluvio il primo 
giorno’ del prima mefe deiranno dor- 
ai Noév 

II terzaCapo del libro d’Effer porta: *, 
dìe il primo- mefe chiamato preda agli- 
Ebrei' INTifan-, checorrifponde alnottra 
«nefedi Marzo, Amano quelfiero Perita- 
no favorito d’ Adirerà cavò alla- forte il 
mefè ,, e M giorno , in ori gli Ebrei aca- 
gione deirìndìfferenza di Mardbceheo 
Zio d’Etter quella Regina* , chela Scrit- 
tura ci rapprefentad’una'beirezza- incre- 
dibile, do ve tte rae (Ter di ftr ut 1 1 .. Il dira- 
dècimo mele chiamato Ad’aVcorrifp (ri- 
dènte alnottro mefe di Fèbbrajo-ufcì dai- 
3 furna> chiamata. Phur in’ Ebreo . Ohde 

B> 6> ve-" 
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vedefi , ch’elfendo certi il primo, e *1 duo- 
decimo mefe , gli altri dieci non polfono 
eflermeflì indubbio, quando non fend 
faceffe menzione . 

Il primo libro, di Giuditta parla del 
configlio tenuto da Nabuccodonoforadi 
22. di quello primo mefe co’ Tuoi Mini- 
firi , e Generali per deliberare intorno al 
mododi foggiogar quel paefe ► 

Mosé Ieri vendo del Diluvio nel quar- 
to verfo del capo ottavo della Genefi di- 
ce , ch’egli cominciò adii 7. del feconda 
mefe chiamato JLiar, checorrifponde ai 
no Uro mefe d’ Aprile . Egli foggiugne r 
che adi 27. del fettlmo mefe chiamata 
Tisry, che corrifpondea quello di Set- 
tembre , l’Area fù polla a terra fulla 
montagna alta d’Ararat prefio alla Città 
d’Erivan nell’Armenia;, e che il prima 
giorno del fello mefe era fiata veduta la 
cima delle rupi più alte fulia fuperficie- 
del ! acque . 

Il medefimo Mose nel verfo 14. del 
inedefimo Capaci dice , cheadi 27. deE 
fecondo mefe reftò fecca la terra . Senta- 
li facilmente da quefta-efpreflione dì zyr- 
giorni, ch’era neceflario* che il mefe: 
ne a velFe di più J eehe quel giorno non- 
era affolutamente il fuo ultimo;, elfendb 
ferapre flati dr trenta giorni tutti f meli 
degli antichi . 

Il Capo 24. del libro quarto de’ Réatr. 

tefia, ehe il Generale del Re di Babilo» 

* to • • 
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nia andò ad abbruciare Gerufalemme il 
fettimo giorno del quinto mele chiamato 
Ab, ch’è quello di Luglio, anticamen- 
te chiamato Quintilis innanzi Giulio 
Celare. 

Ilfefto mele chiamato Elul , che^sr- 
rifpondeal mefed’Agollo, è notato nel 
Profeta Aggeo \ come l’ottavo chiamato 
Marchefuan , che uguaglia il mefe d’Oc- 
tobre é riferito nel Profeta Zaccheria . 

Il capo quarto del primo libro de’ Mac- 
cabeicidice, che que’ Zelanti difenfori 
della legge Giudaica offerirono il loro fa- 
crifizio fui nuovo Altare degli Olocaufti 
adì 2 5. dei nono mele ; gli Lbrei lo nomi- 
navano Casleu^egli corrifpondeva a 
quello di Novembre . 

Mose, queU’Uomo , il quaTe dalle 
praterie di fuo Suocero Jetso, di cui era 
Pallore, fù innalzato fui uionte Oreb 
alla dignità di Legislatore , e di Capita- 
no d’Ifraello, fpiega nel capo ottavo del- 
la Genelì , che il primo giorno del deci- 
mo mefe chiamato Thebet , che corris- 
pondeva al nollro mefe di Dicembre, fi 
feopri la cima delle più aire montagne : 
le acque infenlìbilmente s’abballarono ; 
poiché indi a quaranta giorni , cioè nel 
decimo giorno delPundecimo mefe chia- 
mato Schebat equivalente al nofho mefe 
di Gennajo, Noè mandò il Corvo fuori 
dell’Arca. Quell’Uccello vi ritornò, e 
Noè tornò a panario indi a fette gior- 
ni 
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nf- adì 17: di quell’ un decimo' mele.- 
Il capo 24. del quarto libro de* Ré par- 
la ancora del decimo; mefey imcui Na- 
buccodònofòr alfediò Gèrufa lemme*. Il 
capoi 6i del 1 ibro primo de* Maccabei fà> 
♦altresì menzione; deH’iindecimo mefe 
noi vi leggiamo’,- che* Simone fratello di; 
Giona t a a ndò» Gerico i n quello* medefi- 
momefe l’anno 177: 

Quella breve* enumerazione* de’ mefó 
déll’anno nomlarcia dubitare v cheli Torà 
numero- non> fia ; ll'ato* fino- a dódici' •• 
QUantoallai foro’ dilazione* , parlando 
Mosé^ei Maccabei di’umve ittefimoquin- 
to’, e cTuoventefitno fettimo giorno fen- 
za dir l’ultimo dérmefè ,. dee prefùmerfi». 
che venefolferodì più, e che andàflero» 
fino al trentèlimo giorno’,- e forfè altren- 
tsefimo>primo, come noi lo* contiamo* il* 
fétte meli del noltroanno . 

La pruova di quelli dodici meff fi cava* 
ancoradal quarto capo del 5 terzo libro de*' 
Ré*. Noi- veggiamo-im elfo che* dódici 
Madri di Cala s’à ve va no fpartìtol’anno> 
per proveder la’ tavola* di Salomone* un 
mcfe. per. ciafcheduno Ahifar era* lor 
capo in qualità’ di Gran Maggiordòmo 
dèl Figliuolo di Dàvidè*. Quedf dodici* 
minidrifceglievano’nellè Ptovinciedàl- 
KEùtfat^finoall’Egitto Tè provifioni ne« 
celfàrie aire tavole della Corte giuda la 
lor o d i fi r i bu rione*.- ‘ 

il fecondo li br 0 pure de* R è aure nt isa’ 

q.ue^ 
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Che fono-vìfsute molti ft e oli ». 
qyeftadivifionedèll’ànno vi lì vede , 
ch’effe ndoa feda l’enumerazione del Po- 
polo, fa ttafotto Dà vide, ad un millione >e 
trecenti mila Uòmini capaci di portar 1 * 
armi ,, cinquecento' mila de* quali erano 
della £ola«Tribù di Giuda y ne furono Leci- 
ti trecento»!!) ila de’più ben fatti per man- 
tenerli slinpace, come in- guerra , ed in- 
legnar, loro far te militare - 

La vitadi Salomone fcrittay e dedica- 
ta' afc Rè defunto» dàll* Abate db Choisf 
nell’ànnoi 687: *cbfà:faperey chequefti 
trecento-mila Uomini fono*ftàtrdi vili in> 
dodici corpi .. Ciafcheduno di quelli Gòr- 
picomprendèva 25. milàffoldàtifotto ili 
comandò d’un Generale particolàre.Que- 
fli dodici Generali ubbidivano agli ordini» 
<L’un Generai ffimocfriarnatoBanajas, ili 
quale condÙGeval’èfercitOc 

Quelli dódici, Gorpi di. Truppe (1 por- 
tavano un dòpo' E jd trofia Gerusalemme: 
affare' per un mefe là guardia; alle porte' 
dèi Palazzo db Salomone - Sfc mutavano» 
nel.findel Mefe perandàra palfareil ri- 
manente dell’anno ne’ lóro- prefid; SÙ li 
Confini dèi R’egnov Perciò il Monarca», 
e i fuoi popoli vivevano* in. Gcurezzaì » 
vicini avevano del rifpettov i forelliérb 
deliò ftupore ',; e tut ti dell’ammirazione 
cheunordinesbfaggiov e sì cauto faceva; 
avere a i vigilantiv fpiritofr, affabili , e- 
diiìnterelfati minifiri del migliore de” 

Uè 

**i*rtnhsr>*te'r 
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Ré colla Tua tenerezza verfoil fuo popo- 
lo, e colla Tua attenzione piena d’equità 
verfo i Tuoi Alleati . Nel ventèlimo ver- 
fo del capo quarto del terzo libro de’ Rè 
fi legge,che i popoli di Giuda , e d’Ifrael- 
lo erano innumerabili , come la rena dei 
mare *, e che vivevano nell’abbondanza , 
e nell’allegrezza . Quelle maffime fono 
affai differenti da quelle del Machiavel- 
li, il quale pretende , che l’ubbidienza 
de’ popoli dipenda dalla loro miferia , e 
dalla loro oppreflìone . 

Tante eeftimonianze moffrano evi- 
dentemente, che gli anni fono fempre 
flati comporti di dodici meli , eimefi di 
più di 27. giorni i lafciandoMosé a pre- 
lumere, che vene foflerodi più , come 
5 è detto di fopra . 

Queffi anni cominciavanoanticamen- 
te adi 25 del mefe di Marzo , ed era il 
tempodeli’Equinozio di primavera , l’E- 
poca fecondo alcuni della creazione del 
mondo , l’inffante del primo moto de’ 
Cieli , e finalmente quello della morte di 
GesùCrifto. L’anno Francefe comin- 
ciava nel medefimo tempo innanzi Carlo 
ÌX*Queft’ufonon fù annullato, che nell' 
anno 1564. coll'Editto di Roffrglione • 
Egli ftabilì nel primogiorno di Gennajo 
quello dell’anno nuovo- 1 Francefi una 
volta lopoferonelgiornodi S. Martino 
in gratitudine del zelo, ch'egli ebbe nel 
finir 4itetniinaregridoli , e di diff rug- 
are 
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Che Jono vìffutt molti fecoli . 4T 
gere il Gentilefimo in Francia . Teodo- 
fio il giovane co’ Tuoi Editti fatti verfol' 
anno 423. diede l’ultima mano a quella 
diluzione. Teodofio il grande l’aveva 
cominciata al fuo arrivo all’Imperio l* 
anno 39 2. fecondo S. Profpero , e S. A- 
goftino. La morte di S. Martino Cucce- 
dette a Candé Dicceli di Tours» adi 7,6 
undici di Novembre l’anno 400. dell’In- 
carnazione . La monarchia Francefe non 
fi formò degli avanzi dell’Imperio Ro- 
mano, che nell’anno 418. 1 popoli, el’ 
Efercito elelfero Faramondo per loro 
Capo. Qpefto nuovo Capitano figliuolo 
di Marcomiro piccolo Ré delle Gallie. 
verfola Città di Treveriebbe l’onore di 
diventare il Capo d’una Nazione > che 
doveva eflere un giorno così civile , com* 
é fiata fempre guerriera . In queft’elezio- 
ne d’uno de ’loro Compatrioti i Franchi 
non imitarono que’ popoli di Spagna , i 
quali a Garzia Ximenes , che avevano 
fatto loro Ré nell’Aragona dopo efierfi 
liberati dal dominio de’ Mori , dicevano 
nel loro giuramento di fedeltà , noi , che 
fiamo quanto voi , vi facciamo nofiro Ré 
con patto ,che mantenghiate i noftri pru 
vilegi, eia noli ra libertà , e non altri- 
menti^. 

II 

a Nos , que valerti os tanto corno vos , os 
haz*emos nuejlro Rey y Senor contai que 
guardeis nuejlros fucrosy libertadez,, fìno t 
no . Zurita Hiftoria d’ Aragona. \ 


* 
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II principio degli anni non è flato me- 
no inftabilepreflo agli altri Popoli . Un. 
paflo del quin to libra di' Tucidide fà ve* 
dere, che reiezione degli Efori che fi 
faceva a Lacedemone verfoil folftiziod’ 
Inverno, vi ftabiliva i primi giorni deir 
anno degli Spartani . Eglino Ta nomina- 
vano col nome de’ cinque Efori , ch’eleg- 
gevano per avere un’autorità eguale a 
quella de’ loro Rè . Gleomene fù. il folo , 
chesoppofè alla podeftà immenfa, che 
Senofontediedea quelli Magiflrati . Il 
Jbrocredito illimitato diAruggeva iL mi* 
glior governo;; i popoli non erano altro,, 
che Schiavi ; la verità gemeva per non; 
poter comparire; Jeperfonefavie firiti- 
«avano-per lafciare il campo libero agli 
adulatori, ea*viziofi?. Quella Torta df 
perfonaggi abbominevoli regnava impu- 
nemente; una podeftà troppo arbitraria, 
metteva tutto in confufione , e non v’era-- 
bo altre leggi, che là fola cupidigia. Qtie- 
ftoMonarcarpervendicarFingiuriefatte* 
atfuo Trono» ed. a’fuoi Popoli fece flroz- 
zartutti gli Efori . Mèurfìo foftienecon- 
traCragio-, che fieno flati per Tèmpre 
dermi nati. Polibio», Giuféppe, e Filo- 
Arato dicono-, chefuronoriÀabiliti dopo* 
Cleomene,. e che gli anni ne riportaro- 
no- inomi . Quelli degli AtentelT preti* 
«fevano-fimilmente il nome dal loro Ar- 
— -- ^-rimode” loroNovenrvirii d.' 

I il fecondb.fi; chiamava- Ba- 



Che fono vijfì temo tti fecole .. 4^ 

lìlèus ,ò Rè v il terzo Polemarco , ò Ca- 
po d’Efercito,, edéil.nome, che in lati- 
no portano al dì d’oggi i Marefcialli di 
Francia . Gli altri fei fi chiamavano- 
Thefinothetes*. ò Legislatori - y fc manr 
Cavano, alle loro: obbligazioni , davano, 
alla Repubblica una lìarua d’oro.della lo- 
ro grandezza > e paga vano il loro débito.. 
Frano ammelfi nei Senato dell’ Areo- 
pago fecondo Plutarco Sopra. Solone , e ; 
Pericle-. 

Ma dee decidere intorno à.i dodici meli 
dell’anno degli antichi ciò , che ci pre- 
sentano, i capi 7 v e otto della Genefi . Vk 
è fcritto,,che Noè aveva 600, anni, quan- 
do cominciò il Diluvio , e che ne. aveva- 
mo 1. quando ufcì dall’Arca , contando il 
(acro Tetto precifamente dieci mefi , e 
cinquanta quattro giorni frà Tingreflb, e 
fufc.ita .. Pare da quello calcolo y che 1 *' 
anno del Diluvio folfe di dodici mefi a>. 
meno folamente fei giorni; e che gli an^ 
ni d’allora non lotterò più brevi degli an- 
ni. Solari del giorno d’oggi Salvo alcuni 
minuti, ed alcune. Seconde. Noa fi con- 
tavano contatta precifione,. edefattezr- 
za, come, al giorno d’oggi .. 

C A- 

a La Libreria*/ celta di GiovaftniC Uri- 
co Oìandefe nel Tomo XV: a carte 21 $ . tro- 
veranno compiuto , ed anche d*un giorno» 
eli gù, facendo j66. giorni interi 
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CAPO IX. 

.Dopo il Diluvio molte perfine fine 
vifsute uno , due , e tré f eco - 
li 9 ed anche di più . 

S ’E’cola certa di ciò, ch’é flato riferi. 

to, che gli anni de’ primi Secoli fof- 
fero come ora , comporti di dodici me- 
fi, non fi tratta più , fé non <3* efaml- 
nare , fé vi Tono flati Uomini dopo il 
Diluvio, che fieno virtuti più d*un Se- 
colo. Noi abbiamo moftrato, che Sem 
primogenito di Noè è vifluto 6oo. an- 
ni ; Àrfaxat 338, Salò 43$, Eber434, 
Faleg, e Reu ciafcheduno 239 , Sarug 
230, Tarò 205 , Àbramo Tuo figliuola 
175, Ifacco 1 80 , Giacobbe 1 47 , e Giob- 
be 217, donde può certamente conchin- 
derfi da ciò , eh* è flato , da ciò , che 
pnò e fiere certo, che la natura non è sì 
affolutamente infiacchita > ch’ella non 
porta ancora produrre delle perfone d’un 
temperamento così robuflo , che pollano 
arrivare ad età sì avanzate , come quelle, 
de Ile quali abbiamo parlato . 


C A- 
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Che fono vi fatte molti Jet oli, 4J 

CAPO X. 

% 

De' Rè, e de' Princìpi, che fono vifsuti 

fi et d'nn S ecolo . 

F Oj a Fondatore dell’ Imperio della 
Cina 2952. anni innanzi Gesù Cri- 
fto, regnò n 5. anni . Egli è quello, che 
prefe un Dragone nelle lue infegne . 

Xinung , che inventò l’Agricoltura, 
e la Medicina 2837. anni innanzi Gesù 
Grillo, regnò i^o.anni. • . 

Oamti regnò ilo. anni 2697. anni in- 
nanzi l’Era Crilliana . Egli è quello , che 
hàprefo il giallo per colore degli Impe- 
radori della Cina. 

Yao regnò ioo.anni 2 3 57. anni avanti 
la noftra Redenzione . Egli fù pio , eli. 
berale ; il Tuo Imperio fù afflitto fotto lui 
da un Diluvio , che durò nove anni , e ro- 
vinò quali tutta la Cina . 

Apafoil grande h Rè della famofa Te- 
be con cento porte nel ballò Egitto regnò 
ioo. anni l’annodel Mondo 2248. 

Fiops Ré di Mentì nel baf$o Egitto 
regnò altresi 100. anni ; egli non ne ave- 
va, chefei, quando montò fui Trono. 
Antioco IV. fopra nomi nato Epifane 

mo. . 

* 

P «! • 

4 Martini , KirKer , ed altri Autori 
full' Imperio de'Ctnefì. 

b Elementi delia Storia nel libro $ 
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inori in età di 1 49.ànhi fecóndo il capò 6. 
del priiho librò de’ Maccabei-. . 

Omero vanta Neftòrè figliuolo di Nè- 
-lo , e 4 » Glori •> il quale aveva trecento 
anni alfaflediù di ¥ roja nellaErigia Pati- 
no 2810. del Mondo, ei 184. innanzi Ge- 
sù Grillo. Supporto y. chequeft'affedio’, 
di cui nertunohà .parlato innànti quell* 
Autóre* al dire di Sleidanò* non fìa Unà 
bella finzione , Virgilio ne ha però fatta 
'una sì gentile menzione nella Tua Enei- 
de , 'Che s’Enea non averte inérta deL 
la tenerezza àiiiorofa ih bidone più di 
260. anni prima , creila giungerte à 
'Cartagine in Affrica la verità deità 
Storia potrebbe èffere àmmerta > Si 
crede , che qùeft’operà fòrte intraprefa 
dal Poeta Latino per celebrare Atìgu- 
ito . Qnert’Irfiperadqre amava Virgh- 
lio, avvegnaché egli forte figliUolod’un 
Vafajod’Ande preliba Mantòva \ tan- 
to è vero , che il merito > è *1 faperè 
Tono di tutte le condizióni preffo a quel- 
li , che lo Tannò diftihguerè è non fi 
contentano di celebrarli Con femplici 
lodi , Che dinotano ò là loro avarizia * 
ò la loro indifferènza per le Cofe bùohe ; 
la qual cofa hà fatto dire ad Enrico 
■Quarto dall’Haillant fuo Storico , chè 
v’era nelle mani degli Storici mayennH 
doro , che dava l immortalità a Chi fa- 
ceva metterla in òpera ; ma ch'egliho nè 
* ve vano ma di ferro per chi non fi cura và 

& 
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Che fono vijjutc molti ftcoli . 4* 

<di convertirla in quella d’un metallopiù 
puro . 

Quello Neftore moderava nell’llliade 
l’ira d’Achille , l’alterezza d’Àgame- 
mnone , la fierezza d’Ajace , efimpe* 
tuofità di Diomede ; la dolce perfuafio- 
ne , che trova intutto facilità, gli (corre- 
va dalle labbra come un fiume di mele, 
e di latte» 

TarquinioilfuperboultimoRédi Ro» 
ma vifle inperfetta falute 90. anni Tecon* 
do Luciano a . 

A*gatocIe Rèdi Sicilia 9$. 

Gierone Rèdi Siracufa 93. 

AnteaRè della Scizia 9o,efù uccifo 
in una battaglia contra Filippo Padre d' 
AlelTandro» 

Bardiles Rèdegrillirici vilfe la ftefla 
età, e morì nella ftefla guifa . 

Teres Rè degli Odrisj 92. 

Antigono Rèdi Macedonia foprano*- 
minato il guercio^ 1- anni * Egli morì in 
una battaglia contra Seleuco , e Lifimaco 
nella Frigia . 

Tolomeo figliuolo di Lago vilfe 80. 
anni . 

Attalofuo fuccelfore^i. 

Mitridate Rèdi P0M084. 

Ariarate Rèdi Cappadocia82.Perdic- 
ca , che l’aveva prefo in una battaglia, lo 
fece impiccare in quell 'età * 

Ar- 

a Luciano nel Tomo terzo a carie Ii8« 
della traduzione cT Ablmcourt . 
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Attaferfe Mnemone vifle94.annt . 

Sirnatocle Ré de’Parti montò fui T ro- 
noinetàd’So.anni, emorìd’&7. 

Tigrane Rè d'Armenia > acuiLucul- 
lo fece la guerra»viiTe85.auni. 

Ifpafino Rè de’Garaciani verfo il Mar 
rodo parimente 85. anni . Tereo fuo fuo. 
celfore 92, e Aftabazo fucceflbredi Te- 
reo cominciò il tuo Regno in etàd’an- 
ni86. 

Mnafcìro Rè de’ Parti pervenne a 9 <£• 
anni . 

MaflìnifTa Rèdi Numidia 890. Egli 
ebbe un figliuolo in età d’anni 8 6, tanto la 
ftta fanità era robufta . 

Afcandro , che Augufto nominò Ré dei 
Bosforo , combattè a piedi , eacavallo 
in età di 90 anni ; egli volle morir di fa- 
ìne pel difpiacere d’aver difguftato Au- 
guro. 

Gaefo Rèdegli O.nmaniani nell’Ara- 
bia felice morì in età di 1 1 5» anni ; tutto 
ciò gfufta la relazione del medefi mo Lu • 
ciano. 

Tuifco primo Ré de’Germani fecondo 
Tacito arrivò a I7^.anni . 

Giu venale nella decima Satira a . Par- 
la d’un Principe chiamato Pilio » eh* 
è rifluito molti fecola 

Alef- 

a Pali*) 

Heti nimium Fcelix , (pii per tot /stenla 
mortene 


Stefano vi'ffut’e molti fecoìi . 49' 

Àleflandro Cornelio » e Plinio affer- 
Alano , che un ^Rè dell’Illirico chiamata 
Daddoneera rifiuto 500. anni. Soggiun- 
gono , che non provò alcun incomodo 
dalla vecchiaja , forfè per la fua grande 
attenzione a prevenirlo . 

Senofonteé ancóra più liberale , dan- 
do 800. anni ad uno de’R-é Latini, al cui: 
Padre ne dà 600. 

Ciro il grande Rèdi Perfiafinì il fuo- 
Secolo . 

. Ana creonte ri ferifce, che Cinira quell’ 
opulento Rèdi Cipro ,• ch’egli rovinò 
per arricchirli , è arri vato fino a 1 6o.an- 
«i »eche Argantonio Rèdi Tartefia neh- 
la Spagnaé vifiuto 150. Sii io Italico glie 
ne dà 300; 

. Elio Pertinace fu innalzato all’Impe-- 
rio in età di 70; anni l’anno di GesùCri- 
fto 1 94*. 

Gordiano l’Affrica no* fu {aiutato Ini- 
peradore dopo8o. anni l’annodi noftra» 
la Iute 241. 

Il Bonfinio 4'fcri ve, che Attila, il qua- 
le - vivcvanel quinto Secolo pervenne a f 
J2ij.anni e che morì per un difordine- 
commelsò la prima notte delle fne fecon- 
de nozze, con una delle più belle Princi- 
pefse del Mondo. Egli fi nominava il Fla- 
gello di Dio a differenza di Domiziano, e* 
di Caligola. , i quali avevano la pazzia di 

€■ chia<- . 

<r Storia d'Ungheria decade- ^rimahkrv 
7. a carte 75.. 


5o Starla dette Per fona 
chiamarli il Dio buoniffimo , grandif- 
fimo ; e di Cosroe Ré de*Perfianì , i! 
quale fi dava il titolodi Salute degli Uo- 
mini * 

Primislao. 4 Contadino , il quale cot 
fuo matrimonio fattoacafoeon Libufsa 
figliuola di Croco Duca di Boemmia ver- 
fo l’anno &zo fuccedec te a quel Ducato , 
che governò fa via mente -prefso a cin 
quant’anni,vifse circa il fuolècolo> e fu 
il primo Rè di quel Paefe . 

Piatte Contadino di Crufvicia nella 
Polloni a> e che ne fù eletto Principe ne IP 
anno8i4, dappoiché Popeto II. fù man- 
giato da’ Topi infiemecon fua moglie , e 
co’fuoi Figliuoli > vifsei 20. anni. Egli 
governòi fuoi fudditrcon un'eftrema dol- 
cezza . La poderi tà di Piatte non hà fini- 
to y che nella perfona di Ca fi miro II.de t- 
to il grande.Quefto Ré morì in età di 60. 
anni b adi 8. Settembre 13 70. Panno 37.de! 
fuo Regno per una caduta da cavallo cor- 
rendo dietro ad un Cervo» 

Alfonfo I. figliuolo del Conte Enrico 
nato da Roberto Rè di Francia è rifsuto 
9i.anni » Egli ne regnò 46. nell’undeci- 
no fecolo in qualità di primoRédi Por- 
togallo . 


CA- 

4 Cronica di Giovanni Nattclcro /offra 
la Boemmia . 

b Storia de' Rè di Pottonia » 
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CAPO XI. 


Capì de' Popoli , e Generali dCEferci- ' 
ti , che fono vifjuti più del lo- 
ro Secolo, 

A Mram Padre di Mosé , ed’Arone 
vifse I37.anni . 

Mosé fecondo ciò , che fi dice nel capo 
31 «del Deuteronomio non morì , che di 
iao.anni. 

Arone figliuolo di Nuu di 1 io. 

•Jojada di 130. 

- Tobiadi 102. 

Mardoccheo Zio d’Efier di 197. 

Lucio Metello di 105. 

Marco Perpenna vifse un Secolo inte- 
ro; egli vide mutato tutto il Senato, ri- 
ferbati fette di quell’Ordine. Romolo gli 
diede i principi > raunando cento de’ più 
confiderabili Vecchi del piccolo paefe 
Latino , ch’egli aveva conquiftato. Egli 
fù l’origine di que’famofi Romani , che 
hanno data la legge alla maggior par- 
te del Mondo, e fpefsode’Sovrani à mag- 
giori Stati . Levavano altresì alcuni dal 
loro Trono , e gl’incatenavano , come 
fecero a Perfeo Ré di Macedonia ultimo 
luccefsore d’ Alefsandro Magno, per ono* 
rare il trionfo di Paolo Emilio , il quale 
l’aveva vinto , eprefonella battaglia di 
Pidno . I figliuoli di quello Principe fpo- 
gliatodel Trono perirono con efsolui, 

C a trat- 
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trattone il più giovane . Queft'infelice* 
fùcoftretto, per vivere , dipafsare al’ 
fervigiodel Notajodella Repubblica ini 
Roma •, tantoè vero , che i porti più.alti 
fono (oggetti à maggiori difatlri , e che 
rilomoé una moneta inmano della For- 
tuna*. Ella la fà valere un mi 11 ione , òtini 
quattrino fecondo ilfuocapriccio* Feli- 
ce» diceva un ambiziofo,chi potefseave- 
re una dramma, di quella contracento li* 
le di virtù, e di merito. Con quelli ulti.- 
xni rUomo! (avente fi perde alla porta di 
coloro , che fono pazzamente acciecati 
della loro inopinata felicità. Ve n’hà an- 
cora , i quali:, comeSejano l’infoiente 
Favorito di Tiberio,, fi vantano inconG* 
deratamente di dividere illoro Ietto con 
quella incollante . Ella<reftaoffefa,e per 
irendicarfene gli' abbandona fpietata- 
meat-eper darli ad altri ,• essendo ella per. 
lopiùfolita afcorrere i l mondo da Ven- 
turi era , e-non rertar colle perfone di me- 
rito fe non quanto efse hanno forza ba- 
llante per efserle liiperiori , e non farle 
fe non degli fprezzi , in vece di porgerle 
dell’incenfo -, in maniera che può dirli d’ 
*f$aciò, ch’è (lato detto dell’oro , ch’e- 
gli. dii migliore di tutti i Servidori , ma il. 
peggioredi tutti i Padroni . 

Valerio Maffìmoci moftraMarco Va- 


lerio Corvino in età di centanni per un; 
gran Confolo , un Savio Repubblicifta >, 
wn pratico Agricoltore , un eccellente- 

Cit- 
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'Cittadino i e ciò, eh’è il malli modi tutti 
gli elogj , per lo migliore Padre di fami- 
glia fecondo Catone a. 

Sotto il Confolato di Corvino Panno 
488. di Roma, e nel tempo dèlia conqui- 
da di Sicilia prefa à Gartaginefi il primo 
'OrivoIoaSole fù portato da Cattante a 
Roma . Corvino lo fece alzare dinanzi 
a i Roftri ò alla Tribuna per le Orazioni?. 
•i^uelPOtivólo vTperfeaionò i’ornamen- 
to, che}g!i A oziati vi avevano recato do- 
po laloro'sconfitta ‘nella prima battaglia 
navale data da i Romani. Camillo termi- 
nò colla prefa d’Anzio Capitale de* Vol- 
aci, una guerra di dugent’anni.Quefto Ro* 
mano per rendere perfetto il fuo trionfo 
•diftrulfe fino i fondamenti di quellaCit- 
tà,che aveva ofato di metterli inconcor- 
renza con Roma . Quefta defòlò a poco a 
«poeod fuoi vicini, ptflsò i Mari per fuperaìr 
Cartagine, trapafsòle Alpi per faccheg- 
giarleGallie , come pure iPireneifper 
Soggioga rgl’l beri •; e con ciò per venne fi- 
nalmente a vederfi Padrona del Mondo , 
th ’era nòto . 

Senofonte il Capitano , e lo Storico 
della celebre ritirata de’dieci milaGreci , 
che ricondufle di Perite in ’Gredadopo 
la morte dei giovane Cirouccifo da iuo 
Fratello Arta&rle 400. anni avanti la 
noftra Redenzione pafsò^ò.anni , mal- 
grado le fatiche della guerra , e la 

~ , C 5 fua 
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Tua applicazione allo (Indio 4. •• 

E per accodar fi al noftro tempo , Al- 
berto Duca di Saffonia è villino ioz. 

anni. 

9 

Francefco Alberto Contedi Vigna- 
cour Inviato di Francia a Vienna in Au- 
lirla morì in età di io$.anni ad i 6. Giugno 
i7oo.nella Parrocchia degli Scozzefi giu- 
na la fede della fua morte • Quefto Signo- 
re adempieva ancora il fuo miniltero 
con tutta la deftrezza , che poteva af- 
fettarli dalla mente più fublime nel 
Negoziato. 

t 

CAPO XII. 

Uomini dotti , che Jono- arri’ 
vati a grandi età . 

Epimenide dell'Ifola- di Candia £ fe- 
condo Teopompohà palfati 157. anni. 

Altri dicono 299# 

Ippocrate Principe de’Medici c 104. 

Orbilioal tempo di Cicerone ne ave- 
va 100. 

Eufracore infegnava a* Tuoi Scolari in 
età di cent’anni d. 

Demonatte fotto Adriano mori in età 
di cent’anni . 

Ga- 

a Diogene Laerzio nel libro II. della 

Vita de' Filo [0 fi % 

b Val.Max. I.8.C.I4. PIU.7.C.48. 
c Volar* 1.6. Urb.Comm. 
d Guido Bitur. =. 


Che fono vijjute molti fecoli . 5 5 
Galeno Medicoé vittuto in una perfet- 
ta fallite 104. anni . Non mangiava cos’ 
alcuna , che non fotte cotta , e non fatol- 
lòmailafuafame , nélafuafete ; onde 
il fuo fiato fi confervò Tempre dolciflìmo. 
Eglidiedcal pubblico un Trattatodella 
maniera di confervarfi Infalute,* l’ofser- 
vò sì efattamente ; che non ebbe mai ve- 
runa infermità per tutto il corfo della Tua 
vita. 

Eginio hà pattato fino a dugent'an- 
»i a . 

Democrito e morto per mala regola d’ 
attinenza in età di 1 osanni b . Interro- 
gato inguai maniera fofse arrivato ad 
una tal età con una buona fa 1 ute , ri fipofe, 
mangiando del mele -, ed ugnendofi con 
olio il corpo . Il buon vino al dì d'oggi 
prefocon moderazione ferve in vece del 
mele . . 

Solone , Talete > e Pittato trdSavj 
della Grecia fono vifsutì cìafcheduno 
100. anni. - 

Zenone Capo degli Stoici vifse 98 . 
anni. 

Cleante fuo Difcepolo P9. 

Diogene arrivò a 88. 

Platone a 8 1. 

Atenodoro Precettore d’Augutto a 82. 

Neftore Precettore di Tiberio 392. 

Senofonte a 50. 

C 4 Cre- 

a Plin. lib.7. c.48. 

b Luciano nel Tom.3. a carte 1 1 8. 
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Crefìbio Storico morì palleggiando tn 
età di i24.anni . 

G i ralamo Capi tano (otto Antigonoil 
guercio morì di 104. 

. Timeo Tauromenita di 96. 

Ariftobulodi Macedonia di 90. Egli 
M .cominciata la fua Storia in etàd’84» 
giufìa la fua Prefazione- 
Il dotto Ipficrate morì di -91. 

Polemone Poeta cefsòdi vivere in eti 
di 97. armi - Morì per troppo ridere aven- 
do veduto un Afino mangiar de’fichiyche 
aveva frulla tavola - 
Epfearm® vifce altrettanto. 
EraftoteneGrammatico82. 

Licurgo il famofo Legislatore di Spar- 
la morì in età d’85.anni . 

Sofocle Poeta Tragico d* Atene fà 
ftrangolato da un grano d’uva in età d! 
i30.accufato di pazzia da uno de’fuoi figli 
noli , chene aveva 85. lefse dinanzi a. r 
Giudici alcuni verfi , ch’egli aveva poco 
£à compofti , e pofeia lor difse. *"• ■ 
Se io fono Soflocle^ 

Non fono delirante ; 

O'fe fono delirante , 

Non fono Sofocle . 

Erafm.l.&Ap. 

. Socrate Oratore pervenne a io6.anni , 
e Gorgia Lenntino a 108. 

Afclepiade Medico di Prufa farebbe 
ancora in vita 9 fe una caduta non avefse 
terminati i Tuoi giorni In etàdi ijo.antii. 

Egli 
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Egli era così certo de’principj della fu* 
fcienza,av vegnache appoggiata alle eoa- 
ghietture , e alla fperienza , che accon- 
Tenti di palfereper un Ignorante , feglt 
fopravveniva alcuna benché leggiera in- 
di fpofizione * Egli fù il primo , che usò 
il vino in rimedio perla falute al contra- 
rio d'Androcide . QuelTultitnolcriveva 
ad Aleflandro , che quello liquore era il 
fangue della terra , ma il veleno dell’Uo- 
mo , quando fé ne ferviva oltre il Tuo bi- 
fogno * Quel Conquiflatore ne fece la tri- 
lla pruovaadi.az. Maggio 303. anni in- 
nanzi la noftra falute . Gli Agronomi 
Caldei gl i avevano in vano predetto d’e* 
vitar Babilonia- Egli vi morì in età di 33. 
anni , non facendo , che mangiar , bere*, 
e dormire.Levatofi un giorno da un Con- 
vito , dove aveva eccelli vamente bevuto» 
imperocché Aleffandro era un gran Prin- 
cipe» ma uno de’maggiori ubbriache fdi 
invitato da un Medico a fargli l’onore 
d’entrare in fua Cafaad alleggiare del 
fuovino . Quel Vincitore dell’ Alia dis- 
fidò-conun bicchiere pieno divinofmi- 
furato un certo Protea gran Bevitore 
avvegnaché non foflfe Alemano , ò Sviz* 
zero Quell’Uomo allettato dalla prefe- 
renza che gli dava Aleltandro fopra 
tutta la Compagnia » gli fece in quell* 
iftante ragione , ed empiendo fubito il 
medelìmo bicchiere disfidò il Ré a rad 
doppiarlo . 11 Monarca voleva per tutto 

C 5 vin* 
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v incere, òmorire,*bebbe*,ma non potendo 
il fuo ftomaco (offrire il vino , cheloan- 
. negava per una vanità fuori di tempo; gl i 
cadde il bicchiero dalle mani ; glifoprav- 
venneuna febbre violenta , che Io levò 
di vita il duodecimo giorno . Onde il vi- 
no l’avvelenò per averne prefo trop- 
po , come gli aveva fcritto Andro- 
cide. 

Giuvenale Poeta Latino del primo Se- 
colo viffe più di i oo.anni . Egli ne aveva 
50, quando compofe la fua feftadecima 
Satira contra Paride uno de’Comici di 
N erene . Queff Imperadore occupò l’Im- 
.perio dopo l’anno J4»di Gesù Crifto. Giu- 
venale non morì , che l’anno 128. forco 
Adriano. 

Cratino altro Poeta famofo fecondo la 
quarta Satira del primo libro d’Orazio 
era vicino al fuo fecole , quando fpirò da 
dolore vedendo una botte rotta , ed il vi- 
no fparfo . Queft^azione da difperato era 
affai degna d’un Poeta . 

Arittarco Poeta di Tegeain Arcadia 
fotto Tolomeo Filadelfopaffò roo.anni. 
Egli diceva . Non poffo feri vere ciò , eh’ 
io vorrei , e non voglio fcrivere ciò , che 
potrei . 

Pacuvio Nipoted’Ennio morìin Ta- 
ranto preffo a cent’anni . 

Varrone il più dotto de’Romani , ed 
intimo amico di Cicerone , a cui dedicò 
jl fuo libro della lingua Latina, e che fi di. 

ce 
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ce aver comporti più di joo. Volumi rif- 
fe preffo al Tuo Secolo » Egli morì 28. an- 
ni innanzi GesùCrifto a differenza dei 
Confolo di querto nome , il quale 2i6.an- 
ni innanzi la nortra Redenzione fù vinto 
da Annibaie a Canne nella Puglia nei 
Regno di Napoli. . Quaranta mila Ro- 
mani vi reftaronoful Campo col Confa- 
lo Emilio . Il Vincitore (pedi tré ftaja 
d’anelli de'Cavalieri Romani a Cartagi~ 
ne. Avrehbediftrutta Roma fe non fof- 
fero ftate d’impedimento le delizie di Ca* 
pua , dove fi fvernò in mal punto in vece 
di feguir la V ittoria a . . 

Cameade d*Ateneflimato da Cicero- 
ne e da Catone l’Uomo più eloquente 
del Mondo s’avvelenò in età di 90. anni 
per doIore»ch’egli ebbe della morte d’An- 
tipatro . Quell é quel Cameade > che re* 
cò tanta maraviglia al Senato di Roma , 
acuì parlava come Ambafciadore d’Ate- 
ne , che fù fubito rimandato : tanto la 
fua eloquenza incantava gli animi colla 
fottigliezza delle fucragioni . 

1 w 
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a Tito Livio nel lib*22.Floro nel libro 
a>Polib.nellib.4. 
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C A P \ O XIII. 


Prelati , ed Ecclefiafiici , la vita 
fa' quali è fiata lunghi (firn * . 

L A Storia de’Maccabel ci parla della 
morte di Matatia a in età di 146. fi- 
gli difendeva la Religione de’fuoi mag- 
giori , el’onordella fua Patria . Quello 
Vecchio giuftoricufava di mangiar cibi 
proibiti, e di fingere eziandio di mangiar- 
ne . Che vergogna dovrebbe fare a*Cri- 
fiiani de’noftri tempi una regola così la- 
via ? Eglino arroflìrebbero , fepermo- 
flrarfi perfone date al buontempo non 
rompeflerolaQuarefìma fenz’alcuna ne- 
ceflìtà fino dagli anni più teneri della lor 
gioventù, e per la ridicola tema d’una in- 
difpofizion concertata . Cercanfi altresì 
de’ vani pretefti per tralafciar d’adempie- 
re le proprie obbligazioni . Credefi d’efier 
debole , fenza aver provate le Tue forze , 
e con un difordine , che non può fcufarfi, 
conviene ora nella fola Città di Parigi ef- 
porre in vendita nel facro tempo d’afti- 
nenza , e di digiuno più di mille Buoi , 
fenza gli altri cibi , de’quali fi fà un traf- 
fico , che fi copre col velo di pietà ; lad- 
dove non fono cinquan t’anni,chei Fran- 

cefi, 

a Etdefun£lus eli anno I46,& fepul- 

tus eft in Modin. lib. 1. c» 2. e 3. de’ Mac - 

cabei . 





Cht fono vifsute mài tifo coli • 4> r 
celi « come fecondi Maccabei non ne con- 
fumavano al più * che dieci 9 ò dodici 
nelle Beccherie «che laChiefa permette. 
Ta } che s’apri Aero perii veri intermi 

lenza itile di veruno . 

S. Giovanni Vangelifta AppolìOlo vif- 
fepiùdi i oo.anni , eflendo morto I’ao^ 
no centefimo dell’Era Grifliana • Ella 
i non cominciò , che alla morte di Gesù • 
, -Crifto , di cui S. Giovanni era ri di- 

C Simon Cleòfe fucceflbredi S. Jacopo 
fecondo Vefcovo di Gertìfalemnw fù 
mefso in Croce fotto Trajano in età xli 
t lo.annì. Laeonformità delia fua morte 
con quella del Figliuolo di Dio gli diede 
forze per foffrirla «la giovane Atleta 
Quello Santo Prelato coronò l’mnocen- 
zTd’una vita , chèli Vefcovo de’ primi 
tempi rendeva pura » umile , povera > la- 
boriofa « e che conduceva al martino coti 
un fupplizio , di cui tutta la fommeffio- 
ne dell’Uomo Dio a fuo Padre non glie- 
ne levò il timore. 

S. Policarpo Vefcovo delle Smirne Lh- 
fcepolo di S. Giovanni fù abbruciato in 

età di op.annl . , 

Narcifo fuccefsore di Simon Cleofe 

morì di 1 66 . anni fotto Settimio Seve- 
ro . 

Òlao Magno parla d’un V efcovo d’in* 
gh il terra chiamato Davide » che aveva 

>70 anni. __ 
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OfioVefcovodi Cordova nell’ A nda- 
lufia , l’onore de’Prelaci della Chiefa di 
Spagna » vi (Te fecondo il Sig. Dupin i or . 
anni , eflendo nato nell’anno 157 , e mot- 
to nel 3 5 8. Il Sig. di Tiliemont preten- 
de , che Ha v i liuto 104. anni . Quello 
gran Vefcovo fù così confiderà to da Co- 
ftantino, che lo fcelfe per andar in Egit- 
to a fedare il tumulto, che vi cagionava- 
no le opinioni d'Arrio contra la Divi- 
nità del Verbo , e i differenti fentimenti 
intorno alla celebrazione della Pafqua. 
Egli lì trovò nell’anno 324. nel fecondo ' 
Concilio d’Aleffandria, come pure nel 
primo Concilio Niceno contra Arrionel 
325. Egli fi trovò eziandio fotto l’Impe- j 
radore Cofianzo nel Concilio di Sardica 1 
nel 347 > in cui fù ricflinofciuta Pinnocen- 
za d’Atanagio . Dà cesi , che in età di 
cent’anni cadde nell’Arrianìfmo , per 1 
avere per debolezza fottofcritta nel 
357. la feconda formula Arriana , ò ’l ter- 
zo Concilio di Sirmìo * ed aver comu- 
nicato con tlrfazio , Valente , e Ger- 
mi nio , Capi di quel partito . S.Ata- 
nagio fuoamico afficura , che moren- 
do egli proteftò nel Tuo tellamento con- 
tra quell’errore ; e condannò formalmen- 
te l’Erefia d’Arrio , nella quale era fiato 
«forzato ad entrare dall’Imperadore Co- 
llanzo . 

Pietro de’Natalibus afiìcura , che Se- 
verino Vefcovo di Tongres vide 37J* 

anni > 
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anniy e non fù confacrato , che in età di 

2 ^ 7 » 

S.Kenigerno , di cui parla il Bollando 
adi i4*Gennajo pervenne agli anni 185. 

Paolo il primo degli Uomini > chefù 
dallo Spirito Santo condotto in un Tanto 
ritiro, quel-Gapo degli Anacoreti , che 
^preferì il iilenzió delle rupi la tratfquff- 
lità de’bofehi , eia compagnia delle Be- 
ftie alla focietà degli Uomini, non ceffo di 
vivere , che di 1 panili . Egli pervenne 
a queft’ctà malgrado le Tue macerazioni , 
e ’1 Tuo continuo digiuno; il Tuo ritiro era 
in un diferto , dove un poco d’acqua , e 
alcuni datteri colla metà d’un piccolo pa- 
ne, dall’età di 63.34101, che la Previden- 
za gli mandava ogni giorno, ballarono a, 
foftentar la Tua vita 5 tanto è vero , che 
l’amor di Dio fupera tutto . 

Cromo Compagno di S. Paolo ville 
Za 5. anni* 

Antonio quell’altro folitario , che l’E- 
gitto amò come Tuo Figliuolo, l’Affrica » 
c l’Afia come lor Cittadino , l’IIniverfo 
intero come Tuo Protettore , operando 
prodigi il folo nome d’Antonio , vifle lì- 
noaioj.anni , e*l Tuo Compagno ilo. 
Alcuni penfa no , ch’egli fofleil primo 
de’Macarj , di cui parla S.Girolamo nel- 
la vita di Paolo Eremita , e che lì crede 
efler morto verfo l’annodi Gesù Crillo 
390 molto tempo dopo S. Antonio , che 
andò a ricevere la ricompenfa delle Tue 

fir- 
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virtù nel Cielo l’anno decimo nono dell* 
Imperio di Coftanzo verfo, Tanno di no- 

lira fatate $j6. j 

Daniello Profeta pervenne alla mede- 
ma età di il o.anni . 

Pietro della Valle (crive nel quarto 
Tomo delle fue Relazioni » che nel Fan- 
no 1626. il Padre Gafpare Dragonetto 
della Compagnia di Gesù in età di preflo 
a 1 20. anni era ancora frefco , e robuflo; 
egli aveva tutti i fuoidenti eleggeva fen- 
za occhiali , e faceva giornalmente le Tua 
lezioni in uno de’ Collegi di Roma con ! 
quella eloquenza viva 9 1 eperfuafi va » che 
non trova niente d’impoflibile>e che farà 
Tempre una dote particolare de’ figliuoli 
diS. Ignazio. 

S.Sanfone Abate di Doié vi (Tufo in tré 
fecoli . Nacque nell’anno 49 5. di Gesù 
Grillo, vide il quinto Secolo intero, e moj 
ri nel éo7.adiz&. Luglio in età dii 12» 
anni. 

Sotto Tautalo quarto Ré d’Ibernia, 
che regnava l’anno J40. della noftra Re- 
denzione , S. Mocheo a cefsò di vivere in 
età di joo.anni . 

D.Felibiano dell’Ordine di S.Benedet- 
to m’ hà date alcune memorie tratte dal 

V ' 

quinto Secolo degli Atti di quel Tanto Or« 
dine . Vi fi trova a carte 502, che Tur- 
che tulo Cugino d’Odoardo detto il Vec- 
chio 

4 Elementi dell a Storia dell* cibate di 
- Vallemont nel T amo terza , 

-« a • • . « • -0 « 
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chio dopo edere l'Iato molto tempo Cali- 
celi ier d’Inghilterra fenza aver prefa 
moglie, sì fece Monaco , efùfubitoA- 
batedel Monafterodi Grojland , che 5 
Normani avevano diftrutto verfo l’anno 
820, in maniera che appena cinque Reli- 
gioii vi potevano fuffifiere . Quello 
■grand’Uomo fece rifabbricare , e dotò 
quella Badia di fei terre , che s’era rifer- 
•bare di tutti i fuoi beni lafciati al Ré fuo 
più profilino erede . Egli fece prima 
•d’ogni altra cofa con pubblico editto in 
Londra avvertire i fuoi Creditori del fuo 
•ri tiramento , e fin coloro , a’ quali poteva 
aver facto qualche torto ,ingiuftizia , ò 
violenza col difegnodi rifarcirli triplica, 
tamente * Si diede pofeia interamente a 
riftabiltre, e a ripopolare il fuo Mona fie- 
ro , il quale divenne piu florido , che per 
Faddietro, per farvi rinafeere Tantico fer- 
vore. Quello venerabile Abate vi div?fe i 
Monaci in tré clafli ; la prima comporta 
de’Gi ovanhfino a’il’armo 24. di profeffio- 
ne portava tutto il pefo degli Uffizi del 
Coro, e delMonaftero.La feconda fino al- 
l’anno quarantèiimo aveva molto meno 
d’obbli gazioni; ma la terza clafle fino all’ 
anno cinquantefi modi Religione, la qua- 
le comprendeva folamente i Vecchi 
eh i a ma ti Sympe£t<e> a ve va la 1 i bertà divi- 
ver tranquilla , fenza che né meno vili 
•parlalfed’intereffi , che recano dell’in- 
quietudine. I cinque Monaci trovati nel- 
la 
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la Badia videro con quedo modo oltre il 
loro focata» Uno di loro chiamato Cle- 
ram, baldo arrivò a 1 48. anni , un altro 
chiamato SWarlingio a 142. il terzo, che 
chiamava!! Turgaro , pervenne a 115. 
Turchetuìo fece loro Tedequìe , e vHTe 
anch’egli 88. anni. Egli era 'nato l’anno 
887, e morì il mefe di Luglio dell’anno 
975.IngulfofuofucceflTore fcrifle la Tua 
vita. D. Mabi llone sì noto per la purità 
della fua dottrina l’hà raccolta nelle fue 
Opere.D.Theodorico Ru inart fuo difce- 
polo hà dati al pubblico gli anni , ch’è 

vifluto quello Letterato moderno » Egli 

pafsòad una vita migliore in età di 75. 
anni per gli accidenti d’una malattia, eh’ 
èftatapococonolciuta. Stefano Mabil- 

lon fuo Padre morì in età di 108. anni , 
e '1 Padre di Stefano in età di 1 16. erano 
<di Pierremonte nella Sciampagna . 

, S* Simon Stok ride 1 co» anni « 

C A P O XIV. 

\ 

Ter Jone di diverfe condizioni, che fono 

vijjute. più £ un. fecola . 

P ietro Maffei riferifee, che nell’Ifola 
di Bengala nell’Indie Orientali un 
Contadino é viflìito 335. anni , giuda ciò, 
che raccontaci memorabile conforme 
alle Croniche. 

Guido donato dice, che nell’anno 
3. conobbe un Uomo* chiamato Rie- 

car- 


Che fono vi / sut e molti fecolì . 67 

i cardo in età di più di 400. anni . Egli era 
1 foldatodi profeflìone, e poteva aver por* 

1 tate Tarmi fotto Carlo Magno . Quefto 
1 Principe, che meritò il foprannome di 
1 Grande, era Ré di Francia, d’ Alemagna , 
d’Italia, d’Olanda, ed’una parte della 
Spagna fino all’Ebro, della Pollonia fi- 
1 no alla Viftola , e della Grecia fino a* 

1 confini della Dalmazia . In grazia di que* 

! IV Augufto Monarca de’ Francefi Nice- 
1 foro divenuto per mezzo della fua perfi- 
dia Imperadore d’Oriente acconfentì per 
tema di confufione a fmembrare la fua 
Corona Imperiale per li foli Ré di Fran- 
cia . Gli Alemani l’hanno pofleduta dall* 
anno 91 3. Quefto vafto Imperio France- 
fe allora limitato a Settentrione dal Mar 
Baltico, a Mezzo giorno dall’Ebro , ad 
Orientedalla Vifiola , & dalla Dalma- 
zia, e ad Occidente da’vafti Mari dell’ 
Oceano, é appena al dì d’oggi compofto 
della fua quinta parte. Quella diminu- 
zione éfopravvenuta dopo le divifioni # 
che la prima , e feconda ftirpe de’ Ré 
Francefi introdulfero contra i loro proprj 
interelfi . Cominciaronoeflefotto i figli- 
uoli di Luigi il benigno figliuolo unico di 
Carlo il grande . UgoCapeto più avve. 
duto le annullò aftolutamente innanzi la 
fua morte fucceduta adi 29. Agofto 9 99 . 
Gliaflegnamenti , che doveflero ritor- 
• nare alla Corona in mancanza de’Mafchl 
, legittimi, fono fucceduti a quelle divisioni 

affo- 
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alfolutamente pelanti alla Monarchia, 
Cedreno , e Zonara dicono , che lt 
bella Irene Vedova di Leorf* IV. Im- 
pera dorè della Grecia -, che morì nell* 
anno 780. temeva la vicinanza del Ré di 
Francia Signore della Dalmazia nella 
Grecia; che per ovviarne gl’inconve- 
nienti ella lo tenne a bada colla fiperanzi 
delle lue nozze , e dell’Imperio d^Orien*- 
te . Gli Ambafciadori di Carlo s erano 
.affai inoltrati nel Negoziato -, quando f 
empio Niceforo Cancelliere d’Irenein- 
vafe il fuo Trono , e fi fece dichiarare 
Imperadore l’ultimo d’Ottobre 802. Dif- 
«cacciò incontanente la fua Sovrana , e 
la fua Benefattrice, eia relegò nell’Ifola 
di Metelino una di quelle dell’ Arcipelago 
di Grecia. La difperazioned’una tal ca- 
duta, e forfè il dolore d’aver fatti cavar 
•gli occhi a fuo figliuolo Coftantino Vili, 
.per regnar fola ve la fece in breve morire 
dall’afflizione . Teofanedice-, <116 a una 
tal crudeltà il Sole parve eccliflato per 
17. giorni in Coflantinopoli ^ come fe l’ 
orrore d’un misfattocosi inumano avefle 
colla fua barbarie fgomentata la luce dei 
piùbell’aftro. 

Giovanni fopTannominato d’Efiarrr- 
pes Scudiere di Carlomagno ebbe un’ 
età , e una profelTionefimili a quelle di 
Riccardo. Morì fiotto Luigi VII. detto 
il giovane l’anno 1146. Quello Principe 
ripudiando Leonora di Gujenna , le re- 
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, {litui in pregiudizio di due Figliuole > che 
ne avera avute , una dote , che la ra- 
gione, e la politica volevano , ch’eglii 
ritenefle. Unareftituzione sì mal conr 
certata affli (Te la Francia con una guer- 
ra crudele per topazio di più di 400. 
anni ... 

Sotto l’ Iinperador Claudio fi verifi- 
cò, che un Cittadino di -Bologna in 
Italia, chiamato Fui Ionio , aveva 152; 
anni - 

Lucio- Terenzio- deila medèfima Cit- 
tà provò , ch’egli aveva 1-50* anni fotto. 
Vefpafiano. 

Buccanan ne dà 170# a Lorenzo Nut* 
land . 

Ovidio parla di fuo Fratello frefco, e* 
vigorofo in età di 90. anni-.. 

Plinio* ci parla con maraviglia della- 
felice , e cara' vecchia ja del mufico- 
Senofilo in età- dii 130. anni ; pareva: 
che appena neavefle joiefempio in vero*, 
che quell’ Autore chiama miracolofo. 
La vecchiaia non era probabilmente sr 
difficile aiopportare come Euripide s’ im- 
maginava nel fuo. Ercole furiofo, dov v 
egli afferma , ch'ella era più pefante dii 
tutto il Monte Atov 

Ciò indubitatamente fece fcriverea S:. 
Gregorio Vefcoyo di Nazianzo figli- 
uolo di quello, ch’era di Zazimo , e che' 

TOP- 

t 
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morì Cotto Teodofio il grande ; ch'egli 
era oppreflo da una vecchiaia , più pefan* 
te di tutte le montagne di Sicilia . 

Se quelli grand’Uomini averterò letto 
il T rattato , che Cicerone hà indirizzato 
ad Attico,avrebbono cambiato fentimen- 
to . Catone il Cenfore vi pruova sì gentil- 
mente a Scipione, e a Lelio , che la 
Vecchiaia non infiacchifce punto lo fpi- 
rito , né il corpo i ch’ella non leva altri* 
menti il gufto, né Tufo de’ piaceri; e eh’ 
ella non é minacciata da una morte vici- 
na, che io non sò, fé la gioventù le fia 
da anteporre, foprattutto dacché la tra- 
duzione d’una sì bell’operetta dell’Orato- 
re Romano fatta dal Sig.Dubois dell’Ac- 
cademia Francefe né hà feoperto l'eccel- 
lenza, e i vantaggi . 

Quando gl’Imperadori Vefpafiano, e 
Tito luo figliuolo ,che la Storia fpecchio 
fedele de’ Principi chiama le delizie del 
genere lImano,échefi lamentavano del- 
la perdita d'un giorno palpato fenza aver 
obbligato alcuno#*, facevano l’enumera- 
zione d’Italia, furono trovati nella Città 
di Vellejacio preliba Piacenza in Italia 
63. Uomini ciafcheduno in etàdi 1 1 o.an- 
ni -, quattro, che ne a ve vano ciafcheduno 
I io , due di 125, quattro di 1 30. altret- 
tanti di 137; e tré di 140. anni, b 
•_ - Il 

a Amici diern perdidimus . Svetonio 
nella vita di Tito . 
b Plin. I.7. c. 
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j II medefimo Autore dice , cheaPar- 
i ma ve n’eranotréciafcheduno di 120. an- 
ni ; e due di 1 30 ; a Piacenza uno di ni, 
l e finalmente a Bologna Lucio Teren- 
I zio figliuolo di Marco , e ad Arimini 
1 Marco Apponio, che avevano ciafchedu- 
1 no 1 jo. anni* 

| • Vincenzo Coquelin Cappellaio morì a 
j Parigi nella Parrocchia di S.Sulpizio 
1 verfol anno 1664.10 età di U2.annì. 
j L’Ordinario d’OIanda adi 5. Aprile 
( 1687. faceva menzione d’un Uomochia- 
( mata Gualdo , che palfava allora per Ve- 

1 nezia. Egh aveva feco il fuo ritratto . I 
t Maeftrì dell’arte Io riconofcevano per la- 
1 vorodi Tiziano, il quale viveva ijo.an- 
j ni prima . Gualdo poteva averne trenta , 
quando fu dipinto y onde la fuaetà'era 
| dilÓQ.annì, fenza gli altri , cheGual- 
i do farà forfè vilfuto dopo l’anno 1 687* 

1 Guglielmo Rovillé nellaterza parte 
| della maggioranza della Gallia riferifce , 

1 che nella Parrocchia d’Ancines prelfo ad 
Alanzon in Normandia morì al fuo tem- 
, po un Uomo in età di 140,0150. anni . 

1 • Il medefimo Autore dice ancora, che 

. Filippo Joannes Padre d’un fuo Cognato 
1 aveva 124-anni , quando feri ve va il fuo 

libro. . 

- A lelfandro Benedetto, e Cardano do- 
po Alberto Magno raccontano , che un 
Uomo di Samotracia era frefeo , e vigo- 

rofoinetàdi piùdi 104-anni, 
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Jacopo Secondo Ré d’Inghilterra' , sl 
cui la Francia afilo ordinario de’ Principi 
hà fervito a-noftri giorni di ritiro nel 
tempo dell’invafione dell’Inghilterra 1’ 
anno i 688, hà avuta la bontà di darmi al- 
la prefenza del Fratello di Luigi il gran* 
de , per cui io aveva l’onore di fare allo* 
ca la definizione , che m’aveva comanda* 
taadi 22. Luglio 1698‘del fuobel Palaz- 
zo diS. Claudio , ed’ordinarvi il cambio 
per unirvi il Ducato »che appartiene alla 
Ghiefadi Parigi- ' r Opere refiate fenz’al* 
cun frutto per la morte inopinata* di quel 
buon Principe adì 9. Giugno 1 70iiche adi 
9. Ottobre 1635. Tommafo PàrKe Ingle- 
se in etàdi 15 2. anni» ed alcuni meli, era 
flato prefentatoal Ré Carlo primo Pa*- 
dre di Jacopo fecondo, e del defunto Car- 
lo fecondò fuo frateliomaggiore •>. 

Quello Vecchio della Parrocchia d’AI- 
berburj nel Contado di Strofinio* era na . 
tofanno 1 4833 egl i aveva veduti dieci 
Ré Tuoi Sovrani-, Odoardo-IV ,Odoardo 
V „ Riccardo III , EnrieoVII» Enrico 
Vili-, che cominciò lo Scifma ; Odoar- 


do VI , Maria , che riftabilHaReligione 
CXrtodoffa j Elifabetta , che ladift ruffe-;/ 
J/icopo VI. Ré di Scozia , e primo d’In<* 
ghil terra dellaCafa Stuarda , e Carlo 5 
primo.fuo figliuolo , a cui fiàprefén tato . 
Mori-indi a fedici anni a Londra adi 24i 
.Novembre 1657 fenza dolore in- età dì 
*69 .anni . 11 fmcorpo fCLaperto , e.fanifi 

fime 
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fime furono ritrovate le fue vifcere : i fo* 
li polmoni erano annegati nel fangue . I 
Medici Tattribuirono all’aria g r o(Tolana- 
di Londra , contra la quale bifogna va ca- 
var fangue per prolungare la vita di que- 
llo buon Uomo. Inetà di ioi.anni gli fù 
importa una penitenza pubblica alla por- 
ta della Chiefaper aver generato un fi- 
liuolocon una Giovane 5 fegnodel fuo 
forte temperamento in un etàsì avan- 
zata. 

Quafi nel medefimo tempo la Contefsa 
d’Arondel prefentò alla Regina moglie 
'di Carlo primo una Femmina Levatrice 
in età di 123. anni , la quale due anni pri- 
ma efercitava ancora la fua profef- 
fione. 

Nella Provincia di Nortamfton in In- 
ghilterra Giovanni Giames verfo il fine 
di Luglio dell’anno 1705. ceffò divivere 
in età di 1 az.anni ancora affai forte,ed in 
affai buon fenno. 

Le nuove di tutti i Climi ad efempio di 
quelle di Francia hanno più di aa anni 
fono raccolte con una lodevoliflìma cu- 
riofità le perfone , che fono pervenute 
alla più eftrema vecchiaia, e affai più d* 
So.anni , ch’è un età affai comune in 
Francia , e foprattutto a Parigi . 

Senza entrare in una enumerazione 
nojofa , fi farà menzione folamente 
d alcune di querte perfone in riguardo 
alla falute > ed al buon fenno , chehan- 

D no 
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no avuto nella loro decrepità. 

Francefco Seccardi foprannominato 
Huppazzoli morì in età di 114. anni, die- 
ci meli , e dodici giorni dal male della re- 
nella accompagnato da una fìulfionedi 
catarro adì 27-Gennajo 1702. nella Città 
delle Smirne nell’ Arcipelago della Gre- 
cia effendo C.onfolo per li Veneziani- E- 
gli era nato adì 1 5. Marzo 1 587. a Cafale 
di Monferrato , effendo Pontefice Siilo 
V.Egli ebbe pollo frà gli Ecclefiaftici Cot- 
to Paolo V. e Urbano Vili ; lolafciò 
perifpofare a Scio nelTArcipelago la fi- 
gliuola del Signor Giovanni Capra . Hà 
Jafciati 49-figliuoli da cinque mogli legit- 
time, e da molte fchiave . Non era mai 
flato ammalato , fenza dubbio per la die- 
ta , cheolfervò Tempre con efattezza . 
La fua villa, il Tuo udito, la Tua memo- 
ria, e la Tua agi lira recavano meraviglia. 
Faceva a piedi fino quattro leghe al gior- 
no. In età di cent’anni i Cuoi capegli bian- 
. chi divennero neri *, quella mutazione fe- 
cero le Tue ciglia , e la Tua barba in età di 
ii 2-anni ; e ciò , ch’é più ammirabile , 
elfer, dogli caduti tutti i denti inetà di 
110, glieneufcirono due groffìnella ma- 
scella fuperiore un anno innanzi la Tua 
morte. - Non beveva mai altro , che ac- 
qua di fcoi zonara fenza prender vino , li- 

A 4 

•quote, lorbetto, caffè , né tabacco . Vi- 
veva d’un poco di minellra , d’uccellame 
arrollo , e di frutte , che prendeva col pa- 
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ne . Non mangiava mai fuori di Tua Ca- 
fa per non interrompere la l'uà regola di 
vivere . Era Cattolico , Uomo d’onore, 
di fpirito , edimerito; il fuofolodifet* 
. to fu Federe troppo- dedito alle Fem-' 
mine . 

• * Adi [7. Novembre del medefì mo' an- 
no 1702. morì nel Villaggio di-Vendevi!- 
i le in Lorena Macteo Littardo detto la 
1 Ronce in era din8.anni . Egli aveva 
I fervitonell ultima guerra d’Italia fotto il 
i Regno -d’Enrico IV. Avo del defunto 
: Luigi XIV. - 

! IlSig. le Feuredì Lezean Zio del Sig. 

1 Dormetfon entrava nel Configliodel Rd 
i in età di cent’anni pattati . • 1 

1 Madama- la Marchefa di Lucemburgo 
morì in età di ioi.anni. 

Il Marefciallod’EtrèeShà partati 100. 
anni è- ' 

1708. ■ 

Catterina dalla Croce nel Lionefe 
morì nel mefe d’Ottobre in età di 113. 
anni . - - ■ • . ■ 1 709. • 

Giovanna Carriera predo a Langres 
adi ié.Gennajo in età di-ri 6. anni . 

Agoftino Galand di Savignac nelFAy- 
vernia adi 1 5. Aprile in età di 1 1 5. anni . 

Il Curato di SafTerot paefe di Caux adì 
27.Luglio in età di r 1 6. pienodi cogni- 
zione, e di buon fenno. 

Niccolò di Bezanesadi 1 1- Agofto !n 
età di 106. " » * * ' *■ » 

• * - .D .z CJau- 
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Claudio Barangero pretto a Iffodu» 
adi z8.Novembreinetàdi 107. 

La Moglie di Sagonno NotajoaMar- 
gaux nel Medocco adi 3. Ottobre antece- 
dente in età di 116. 

» Anna Marna adi 30. del medefimo* 
mefe a Parigi pretto a Madama la Pre- 
ndente di Bretonvilliers in età di 102. 

171 o. 

Giovanni Menfardo prettoa Dunle- 
' voynel Berrjadi 3.Gennajo cefsòdi vi- 
veredii lo.anni con buon fenno , egiu« 
dizio . Egli aveva avute dieci mogli f 
quella , che gli éfopTavvittuta aveva di- 
ciottenni y quando Menfardo lafposò 
in età di 99. anni . Ella gli partorì un fi- 
gliuolo due anni dopo il fuo matrimo- 
nio. 

IlSig.di Roque Avvocato pretto ad 
Agen adi 6.del medefimo mefe di Genna» 
jo morì in età dilli .anni . 

Michele di Gargues Signor della Buge 
-adi 8.di 1 o5.anni , e otto meli nella Città 
diXantes . Seigiorni prima era fiato al- 
la Caccia . 

Guglielmo Delabat adi 8. Febbraio al- 
la Fleche di 11 1. anni . 

IlSig.Cafira Avvocato aBordeosadi 
-ai. del medefimo mefe di ili. anni, dieci 
meli , edieci giorni . 

Giovanna Tiberge Vedova nella Par- 
rocchia di S. Germano PAuxerrois a Pa- 
rigi adì 1 Marzo di j osanni . 

,Mi. 
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A Michele Forcin di Vimontier nella 
Normandia adì 1 7. Aprile di Ii6.anni , e 
4.mefi . 

Luigi Amiot di Geay preflo a Sciaran- 
to nell’Aunis adi 7. Ottobre di io7.*anni , 
e tré meli . Aveva avute Tei mogli , e cer* 
eava la fettima $ aveva veduta la quinta 
generazione. 

Giovanni Guichard di S.Aulaye adi 8 » 
del medefimomefedi toS.anni. 

Catterina Petiglau di Grez preliba 
Beauvais morì Donzella adi io.delme- 
delìmo mele in età di irj.anni . Ella era 
nata nel tempo, ch’Enrrco il grande Avo 

del defunto Luigi XIV. aflediava la Cit- 
tà d’Amiens. 

Rachele del Bichoiscefsò di vivere di 
1 07. anni tré meli , e otto giorni.Ella era 
Rata ventidue volte Madre ; eli avvilì Ta- 
rtari del gran Cardinale diRichielieu 
l’avevano ridotta dalla Religion pretefa 
Riformata all’ovile di Gesù Grillo nel 
tempo dell’a (Tedio di quella Città l’anno 
1628. Luigi XIII. di gloriofa memoria le 
aveva fatto l’onore di mangiar lecodue 
volte in una Cafa di delizia , ch’ella ave- 
va due leghe lungi da quella Città , in cui 
gl’incomodi delTafledio l’avevano obbli- 
gata a ritirarli . 

La Vedova la Mojne della Parrocchia 
di S. Niccolò del Ghardonnet a Parigi 
terminò il Tuo corlo adi 1 $. N ovembre io. 
età di 1 osanni . 

D 3 La 
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La Vedova Faveja a Carman Dio- 
cefi di Tolofa adi 3. Dicembre di i 13. 
anni ella non aveva mai adoprati ri- 
medj. ■ 

1711.. 

Benedetto Chaumont di Sanbonet 
neU’Avernia adig.delmefe diGennajo 
in età di 1 io. anni , due meli , e cinque 
giorni. 

Enrico le Boucher della Città di Caen 
Signor di Verdun adi 1 8 - Febbraio di 11 5 
armi . Non era mai flato ammalato . Suo 
Piulreera vifluco 108. anni , e’J figliuolo 

d'Enrico ne aveva allora 73V • 

Fù prefentata in queflo medefimo me* 
fedi Febbraio alla defunta Regina d’In* 
ghTrcra Anna Stuarda una Femmina in 
età di 128. anni . 

Lugrezia Giovin della Diocefi d’Au- 
tun pafsò a una miglior vita adi 21. Apri- 
le feguente in età di 1 08. anni .■ Elia ave- 
va Tempre letto } eferitto fenza occhia- 

' Guglielmo Crevin Decano degli Av- 
vocati del Ponte PEveque nella Nor- 
mandia adi tì.Marzo di 1 07* 
FrancefcoHervènel mefedi Giugno a 
Seez nella Normandia di \ oé.anni • 
Madama diCauferans prefica Tor- 
riac Diocefi di Cahòrs nel ìlio Gattello di 
Cafoulnel mefed’Agoftofpiròdi Ili.an* 
ni . Il giorno innanzi lafua morte an- 
dò a piedi a fare nella fua Parrocchia una 

Con- 
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Confezione generale dall’età di cinque 
anni con memoria } e buon fenno. 

Jacopo Tevenot Agricoltore a Cartel 
villano nella Sciampagna adi 1 1 .Settem- 
bre di 114 anni . Il mefe antecedente ave- 
va fegato de’prati . Tré differenti mogli 
gli avevano dati 39. figliuoli . 

IlCavalier Bulrtrade a S. Germano in 
Laja preffo a Parigi morì adi 5. Ottobre 
diioj.anni ; Iafciò ^.figliuoli *, il mag- 
giore aveva 72.anni , e l’ultimo (blamen- 
te 14. 

1 71 2. 

Angelica Bourfautdi Vientais Fonda- 
trice , e Superiora delle Monache di 
Beaulieu prertoa Loches nella Lorena 
pafsò da querta valle di miferie allacele- 
fte Gerufalemme ai: 25. Marzo 1 71 2. ia 
età di 1 1 2. anni . 

Francefco ^Drovin di Chaumont nel 
Lionefe in etàdi 109 -anni , cinque mefì. 
Nacque adi 1 o. Giugno 1603. 

Anna d’Alanfon vedova del Signor di. 
Manneville morì adì ìf del medefimo 
mefe ad Abbeville * n età di 1 06. anni . 

Aalino di Crochet Curato di S. Pietro 
della Riviera Diocefi di Lificux nel me- 
fedi Dicembre in età di 1 1 3- anni . Egli 
era;rtato Curato per Io fpazio d’S 1 .anni , 
e celebrava ancora la meffa nel principio 
dell’anno della fua morte . 

Madama della Saffagne morì nel 
medefimo anno in età di 108 *, il Re de- 

D 4 fun- 
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ftinto le dava una pendone. Ella aveva 
conofciutala bella Gabriella, e ne can- 
tava ancora le Canzoni . 

1713. 

Maddalena leCas Monaca di noftra 
Donna di Soiflons morì adi 3*Gennajo in 
età di io7.anni . 

Carlo Baut Armaiuolo a Bologna fui 
Mare adi 2o.Agoflodi i04*,Sei giorni pri- 
ma lavorò nel Tuo meftiere . Sua Moglie 
aveva 90. anni . 

La Damigella Giovanna Baor nel Vil- 
laggio di Peunnetier preliba Tremolat 
nel Perigord adi 1 2. del medefimo mele di 
108. anni . In etàdi 90. una febbrelefece 
cadere icapegli canuti , che le rinacque- 
ro neri , e diventarono canuti in etàdi 
reo. anni ; indi a poco tornarono a cade- 
re , e le rinacquero ancora neri . 

Jacopo LinK Arcivefcovodi Tuamln 
Irlanda , e Limofiniere d’onore di Carlo 
II.Rè di Spagna morì a Parigi adi 29. Ot- 
tobre in età di 105 anni . 

Il corfo di quell’anno 1 71 3. farà gentil- 
mente interrotto facendo fuccedere alle 
perfone , che hanno celiato di vivere in 
età decrepita il matrimonio d’unUomo 
chiamato l’Archer Giardiniere della 
Parrocchia di S. Ippolito nel borgo di S. 
Marcello a Parigi . Egli fposò nel mele 
di Luglio in età di 103. anni una Femmi- 
na di 7 6 . Quelli Spofi, i quali avevanoin* 
lìcme 27 9> anni Operavano forfè la (chiat- 
ta , 
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ta ) chela Scrittura dice , che Dio pro- 
ni ile ad Abramo a ed a Sara lua Moglie ; 
avevano allora infieme *79. anni . Una 
limile prometta fece ridere quelle buone 
perfone , e ’1 Signore non ne reftò foddis- 
fatto , giuda il medefimo tetto b . 

L’Onnipotenza avrà avuta occalione 
di farli ancora maggiormente conofcere 
fopra Giovanna Serinfau Inglefe della 
Parrocchia di BoW nata adi 3. Aprile 
15S4. Ella prefe per marito nell’anno 
1711 .in età di 1 i7*anni Odoardo KorKa- 
ins . Probabilmente fperava di vivere an- 
cora molto tempo inoltrando una gran 
cura nell’ economia della fua Cafa . 

Guglielmo Baile Giardiniere del fs- 
mofo Duca d’Epernon » fottocui aveva 
piantate iettradedel Cattello di Cadail- 
lac, morì a Lignan pretto a Bordeos nei 
mefedi Novembre 1713. in età di 104. 
anni . 

Giovanni Guillot della CittàjHDun 
Culla Mofa Diocefi di Reims lini la fua 
vita adi 8. Dicembre feguentein età di 
1 osanni. Non aveva alcun capello canu- 
to,e non s’era mai fervilo d'occhiali» né di 
rimedj . 

Giovanni Giu vin Lavorante di Brieu- 
le pretto a Dun l’aveva preceduto di po- 
chi giorni in età iia.anni. 

D 5 Adi 
a Gen cap. 17, e 18. 
b V.135 143 eij.del medefimo Ca% 
po. 
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Adi 28. Dicembre la PrincipeflaUlri- 
ca Leonora Sorella di Carlo XII. Rèdi 
Svezia , e Reggente del Regno nel tem- 
po del foggiorno di quello Principe a De- 
mir Focra prelTo ad Andrinòpoli di T ra- 
cla fui Fiume Marizo in T urchia , aven- 
do raunati gli Stati per prevenire l’inva- 
fione de’Danefi jde’SalToni , e de’Mofco- 
viti il Sig.Dannenian Deputato del quar- 
to Ordine dello Stato , ch’è quello de*Co- 
muniRegj, parlò perfinterefle de’popoli 
con applaufo avvegnaché in età di più di 
-100. anni . 

• 1714- 

Carlo Pafquot Maggiore de’ Cittadini 
di Gioinville morì il mefe di Gennajo in 
etàdi 1 li. anni . Egli'aveva poco tempo 
prima tirato il pappagallo co’Cavalieri 
delì’Archibufo. 

' Giovanni Nicolaud della Diocefi di 
Silìeronin Provenza cefsò di vivere adi 
^.delmedefimo mefe in età di 106. an- 
ni . 

Fremina Rambaut abitante a S. Vetto- 
re a Parigi morì adi 8. Marzo in età di 
loj.anni, Tei meli , edottogiorni . Ella 
leggeva fenz’occhiali » e andava da’quin- 
* dici anni ogni giorno a piedi alla Meflaa 
S.Geneviefa del Monte . Il defunto Du- 
ca di Berr j la teneva nel numero delle fue 
Ili pendiate , che la fua pietà caritatevole 
faceva {‘occorrere . 

Adi 29. del medefimo mefe di Marzo 

nel 
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nel giorno del Giovedì Santo la funzione 
di lavare i piedi , che l’Imperador Carlo 
VI , e le tre Imperadrici la Regnante, e le 
due Vedove , fecero a Vienna d’Aurtria , 
era comporta di 48.perfone , che avevano 
infieme369J*anni. „ ’ 

L’Imperadore lavò i piedi a dodici 
Vecchi, che facevano 976. anni . 
L’ImperadriceRegnate fece il medefimo 
adodici Vecchie, che face vano 8 3 3. anni . • 
. • L’Imperadrice Madre a dodici altre 
Femmine , che facevano 91 6. anni . 

. E l'Imperadrice Amelia a dodici, tutti 
gli anni delle quali erano 970. 

Flegone nella fua Operetta intorno a 
.coloro, che fono vifTuci molto tempo, par- 
Jad’una quantità di perfone arrivate a 
.cento, a cento venti , a cento trenta, e 
a cento cinquantanni . Soggiugne, che 
la Sibilla Eritrea era vifluta dieci età, che 
•fanno mille anni ; effendo un età compo- 
rta di centanni . Parla ancora d’unMa- 
crofeirisa , che aveva compiuti cinque 
mila anni; maficcomela traduzione dal 
Greco di quell’ Autore fatta dal dotto 
.Meurfio non può allìcurarci la verità di 
quello fatto ; così noi non c’interneremo 
in tutte le fue confeguenze b . 

. ... D 6 U 

a Operetta di Flegone delle co/e mar a* 
viglio fez. 17. 

b // buon Berofo dice ancora delle co/: 
piu incredibili intorno alla duratone di 
molti Uomini . 

s • 
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L'Abate Dupin ci hà data qualche co- 
fa de’Macrobj , ò del Ip perfone , che fono 
viflute molto tempo ; il nome viene da 
termini Greci Macros , lungo , e Bios vi- 
ta. Egli dice , che vi fono certi popoli d* 
Affrica , che Pomponio Mela mette nell’ 
Ifola Meroe , Plinio nell’Etiopia preffo 
al crudel Regno di Marocco ; i popoli vi 
fono Antropofagi , ò Mangiatori d’Uo- 
mini , cornei Leftrigoni , de’quali par- 
lano Omero , ed Ovidio a b j gli Abitan- 
ti di quelle Terre barbare non danno il 
tempo alla Natura di produrre de’Ma- 
crobj . 11 Ré di quel paefe inumano di 
Marocco per fare una vivanda ftupenda 
fà ammazzare ogni giorno nel fuo Palaz- 
zo a MonfolCapitalede’fuoi Stati dugen- 
to Uomini rei, ò fchiavi , de’quali fi met- 
te la carne alla fua Tavola , e a quella de* 
fuoi Cortigianie. 

•La Femmina di governo del Vifconte 
di Mortain Diocefi d’ Auranches morì il 
mefe di Luglio paffato in età di 1 02. anni. 
Ella lavorò per far della tela il giorno in- 
nanzi la fua mortefenza bifogno d’oc- 
chiali ; e cinque femmine , che facevano 
infieme 5 25. anni la portarono alla fepol* 
tura. 

Antonio Capual Lavorante morì nel 
mefe di Settembre a Mainieres preffoa 

Nuo* 

#• 

a OdiJJea d'Omero, 
b Ovidio q. Fa/i, 
c Daper . Storia d' Affrica . 
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NuoroCaftello nella Normandia in età 
di tiranni. 

Luigi Givano Agricoltore aBerville 
paefedi Cauxmorìadii8. delmedefimo 
xnefc in età di io8.anni, e mezzo, avendo 
condotta la Tua Carretta il giorno innan- 
zi la fua morte . 

Jacopo Deferrere nella Diocefi d’Aire 
morì adi a. Novembre in età di io©, 
anni . 

A quelli Macrobj , che più non fono, 
i uniremo quelli , che fuflìftono *, come il 
i S ig.della TorreGory in età di 1 08. anni . 

| Egli era figlioccio del primo Prefidente 
| Je Jay morto l’anno 1640, j6 anni fono. 

1 Quello famofo Vecchio abita nella 
* llradadi Richelieu ; và quali ogni Tetti* 
mana adefinare a cafa del Signor Pelle- 
tier diSouzi Configlieredi Stato ordina* 
-rio nella Brada di S.Catterina . Egli é fo- 
vete col Sig.Bojuin nella Libreria delRé. 

Il Sig.Durand Curato d’Hamburgo la 
Fortezza m’hà fpeditopel Sig. della Tor- 
re Commelfario di guerra un attefiato del 
giorno di trenta Luglio pa fiato, col quale 
afferma , che Giovanni DiedriK , ed An- 
! na Schei Tuoi Parrocchiani avevano ciaf- 
cheduno 105 anni , e che pareva dalla lo- 
1 ro buona falute dovelfero vi vere aitai di 
più . Soggiugne, che Anna Durand fua 
Avola era morta poco fà dopo aver ter- 
minati 108. anni. / 

Filippo Erbelot, che alloggia a Parigi 
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aie pure del Sig. Camus primo Prefidente 
della Corte degli ajuti. Eglino fono nati 
tré mefi l’uno dopo l’altro y . e ’l Sig.Ghe- 
rardohà90« anni . Prefedono amendue 
nelle loro Compagnie, intervengono alle 
loro udienze, vi danno il loro voto, e pro- 
nunziano con tutto lofpirito ; , con tutto 
il giudizio', e con tutta Tintegrità , che 
puòdefiderarfida’Magiftrati più giudi .. 

D.Giovanni Barré Proccurator Gene~ 
i rale della Badia di S.Germano desPrez 
1 hà89.anni, enons’èmaidifpenfato, le 
non da alcuni mefi dall’andare ogni notte 
i a Mattutino. 

I 11 Sig. Abate Baluzio , il quale hà tanto 
i meritato dalia Repubblica delle lettere, 
gode una perfetta fallite in età di 95. an* 
ni « ( E* morto l’anno pa flato .) 

1 Dicefi per certo , che vi fia nelle Se ve- 
ne un Macrobio di 1 4©.anni , il quale per 
la fua decrepità s’é creduto efente da 
qualfivoglia gravezza . Soggiugnefi *che 
i Negozianti hanno avuta compaflìone 
nel far perfeguitare un’Umanità cosìan- 

.9 * • 

tica . 

r 

1 » • * % • * 

: CAPO XV. 

\ ' * ♦ » 

I 4 • • < 

Femmine dell'antichità , che/ono 

vifsute molto . 

L E Sibille giuda il quarto libro delle 
Metamorfofi viflero ciafcheduna 


1 
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almeno fette fecoli . Noi abbiamo detto» 
che l’Eritrea riffe ancora di più . a 
La Sibilla di Samos, che virerà l’an- 
no 5 306. del mondo, non aveva che 500. 
anni. S. Agoftino la crede nel tempo di 
Numa fecondo Rè di Roma , e verfo 
quello di Manaffe Rè di Giuda . b 

Plinio ci £à fapere , che Livia figliuola 
di Rutilio viffe97«anni in una frefchif- 
fima falute . 

Statilia fotto Claudio arrivò a 99. 


anni . 

Terenzia figliuola di Cicerone per- 
venne a 103. anni. 

Claudia figliuola d’Offilio dopoeffere 
fiata quindici volte onorata col titolo di 
madre non finì la fua carriera , che in età 
di 11 5. anni .e 

Galeria Copiola Embolaria morì di 
104. 

Samulla riffe no. 

Luceja Comica rapprefentava ancora 
in età di cent’anni coll’applaufo della 
Scena . 

Paufania d dice , che T anagra moglie 
di Pimandro pervenne a tanta decrepità» 
che fi chiamava Avola per eccellenza • 

Giulia Modefiina arrivò a 1 ao.anni . 

Les- 


a Beyerling . Tom . 7. let. V . pag. 
176. 

b lib. iS.c.l q.della Città di Dio . 
c Plin.lib. t M ia ftta Storia naturali • 
d inBaeotiis. 
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Lesbia fecondo Marziale a pafsò mol- 
ti fecoli. 

.... Ntmqueut tuaftculanarrant . 

Fjfla Prometìoeo dicerisefselttto . 

Nel tempo dell’enumerazione , di cui 
abbiamo parlato fotto Vefpafiano , e foc- 
to Tito fu ritrovata in Italia nella Città 
d’Arimini una Femmina chiamata Ter- 
tullainetàdi 137. anni , ed un'altra a 
Faenza, che ne aveva 132. 

G iudi tta quella V edo va gentile, di cu i 
la Scrittura con tanto onore hà confacra- 
ta la vittoria riportata d’Oloferne Gene- 
rale di Nabuccodonofor l’anno del mon- 
do 3^48. foggiornò 105. anni nella Cafa 
di Manafle fuo marito ; ella aveva alme- 
no 20. anni, quando fi maritò * Quella 
enumerazione afcende a 125. anni . Da 
queft’efempio il pretefo rifìrignimento 
de’ 120. anni fi trova inutile si nelle Fem- 
mine, come negli Uomini più di 1800. 
anni dopo il diluvio. 

Anna la Profetefla vifle 84. anni in ve- 
dovanza dopo eflere fiata fette anni in 
matrimonio. Ella dovevaavere almeno 
20. anni nel tempodelle fue nozze . La 
fua morte fi trova l’anno medefimo , in 
cui Gesù Crifio venne al Mondo . 


C A- 

a Ep. 1 . 10. 
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C A P O XVI., 

t \ • - * • 

La temperanza contribuifce alla lunga 

\ vita »• 

* * - f 

t • 

G LI Anacoreti de* più valli diferti 
non hanno tifata , che la temperan- 
za la prima delle quattro virtù Cardina. 
li , la quale mette un freno a tutti gli ap- 
petiti difordinati , calpeftando ilfecolo, 
per fervircidel penfiero di S. Ambrogio 
*affin di pattare la più lunga vita in una 
perfetta fa Iute. 

Simeone Stilitamorì in A Ha predo ad 
Antiochia in età di più di cenc’anni.S.Gi» 
rolamo alficura , che ne aveva pattati 
pretto a 47. in piedi fopra una Colonna di 
quaranta cubiti d’altezza in un’orazione 
continua, e in un digiuno ftraordinario 
fino di quaranta giorni fenza prendere al- 
cun nutrimento . Quello venerabile Vec- 
chio- fi raccomandò per mezzo de’ mer- 
canti alle Orazioni della fanta giovane 
Geneviefa di Nanterra pretto a Parigi . 
Ella viveva al fuo tempo nel quarto , e 
,«el quinto fecolo della Chiefa. Il fuo paf- 
faggio dalla terra al Cielo arrivò in età 
d’ 8 o.anni , l’anno 51 o di Gesù Crittoadi 
3 .di Gennajo fotto Clodoveo Rè di Fran- 
cia. Quello Monarca la feguì adi 2 6. No- 
vembre 5 1 1 .Eglino furono amendue fot* 
. .*■ * » ter- 

a Sopra S. Luca Uh. 5. .. : 
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ferrati nella Chiefa chiamata allora de 
Ss. Pietro , e Paolo ; oggidì fi chiama di 
S.Geneviefa;é uffiziata da una Comunità 
di CanoniciRegolari di S.Agoftino degni 
della pubblica ftima. Eugenio III. veli 
collocò verfo l’anno li 47 levandone un 
Collegio di Canonici fecolari ; il loro 
modo di vivere poteva effer buono , ma 
non era irreprenfibile . 

Sinoi Filofofi Gentili hannoconofciu- 
ta l'eccellenza, e 1 valore della temperan- 
1 za. Ella contribuiva fecondo loro a for- 
| mare i grand’Uomini. Stimavano, ch’ella 
foffe il primo effetto dello Audio della fa- 
j pienza . Credevano , che la Giufiizia , la 
I prudenza, e la forza non poteffero Tuffi - 
I Aere fenza la temperanza . 

Apollonio Tianeo fi conferve) in una 
florida gioventù colla caftità, continenza , 
c fobrietà fin oltre 1 30 anni- Quefte virtù 
raddoppia vano le forze agli Atleti , il co- 
raggio a’ foldati , il vigore a’Vecchi, una 
certa vivacità alle Vergini ; e fino la fer- 
mezza nella voce di coloro, che compari- 
▼anoin pubblicojiri maniera che può di r- 
fì che Apollonio verificò qùd-bel detto », 
cheTImperadorGiulianoprefedal Poeta 
.Bacchilide ,*che<la Caftità è la più ficura 
Confervatrice , e’I maggior ornamento 
d’una bella vita. ’ , - r 

Democrito per mezzo della fobrietà 
r pervenne a 109 anni in una fallite perfet- 
ta . Diogene Laerzio racconta una circo- 
• ■ » " flan- ' 
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flanza particolare del Tuo finejcioéche ad 
inftanza di Tua forella fi confervò Ttré 
ultimi giorni, che vifse» col folo odore 
di pane caldo; ella temeva di non poter 
intervenire alla fella di Cerere , fiHuo 
Fratello moriva innanzi la folennità. 

Polidama quel famofo Atleta della 
Teffaglia , che fermava un Carro tirato 
da Cavalli > che correvano a briglia fciol* 
ta, echellrangolòun Leone fui monte 
Olimpo : Milone Crotoniate , che porta- 
va un Buefullefpalle ; Teagene,che cor- 
reva tenendo alta una Statua di bronzo; 
ed un Eutimo, che vinfe uno fpirito ma- 
ligno : tutti quelli Uomini robufti non 
avevano altro fegreto, che latemperan- 
za per confervarfi in una forza capace dt 
condurli alla vita più lunga» 

. Quelli dffcepoli della vanità fi prepa- 
ravano a goder gli onori d’un miferabile 
trionfoaftenendofi da tutti i diletti ; fi 
condannavano alla regola più aullera per 
proccurarfi delle forze. Quelli che corro- 
no nella lizza a s 'attengono da tutto , di- 
ce S. Paolo. Tertulliano foggiugneva , 
che quelli Atleti per raddoppiare il loro 
vigore erano continenti , e fobrj fino a 
farli molta violenza b » e tormentarli . 

Non 

a Qui in Stadio currunt ab omnibus ab • 
fiinent . i . Corint» c 9 .v.a 5. 

b Ut robori edificando valcant , conti - 
nentur à luxuria , à cibis , a pota , cogun- 
tur t cruciantur t fat igantur . 
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Non mangiavano che cofe Pecche , inff- 
pide , dure , e s’imponevano un’aftinen- 
za, che pattava ad ettere la più crudele 
macerazione . 

Guglielmo Poftel di Normandia fù si 
temperante, che vitte oltre i cent ’annir 
era chiamato l’abittb di feienza del 15,0 
del 1 $ fecole : pofledeva le lingue in tan. 

, ta eminenza , che prefumeva di poter fa- 
1 ve il giro del Mondo fenza Interprete ► 

1 Calò fa fama de’ Tuoi grandi , e rari talen- 
i ti per li fentimenti Eretici, che foften- 
i ne, dicendo, che il Petto femminino non 
3 era (latorifcattato dal preziofo fangue 
t di Gesù Critto; che non v’erano fe non 
u fei Sacramenti , ed altre Idee » che lo fe * 

1 cero condannare . 

I Romani reftarono maravigliati del- 
1 la forza, e dell’alterigia degli antichi Gal- 
li, i quali diedero il nomedi Gallia Tran- 
salpina a quella porzione dell’Italia , che 
: prefero a* Romani , chiamata poiLom- 
! bardia . Eglino vi fabbricarono Milano > 
Aquileja , Genova , Verona , Siena , Pa- 
dova, Cremona, Piacenza, Bergamo,Bre* 
Scia , e Bologna , (otto la direzione di Be- 
lovefo Nipote d’Ambigaro Ré d’A ver- 
ità l’anno 164 di Roma .1 medefimi Gal- 
li fotto Brenno indi a dugent’anni vinfe- 
ro ancora i Romani fui Fiume Allia nel 
paefe de’ Sabini il primo giorno d’Ago- 
, llodell’anno 365 di Roma , e 390 anni 

1 innanzi Gesù Grillo, Prefero d’attaltp 

• tjnel» 
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quella Città, e prendevano il Campido- 
glio fenza il grido fatale delle Oche, che 
fecero accorrere Manlio fopranominato 
Capitolino a cagione del foccórfo , che 
opportunamente vi porfe .a 

Quelli Galli vivevano al meno il loro 
fecolo i s’affatticavano molto , 'mangia- 
vano poco, e non mangiavano mai carne; 
non bevevano vino . Elicone Svizzero gl’ 
informò primo di tutti delle pericolofe 
qualità della vite,che portò nelle Gallie . 
Èglino erano fempre levati innanzi il fo- 
le; l’incolìanza , la varietà , la mutazione 
sì ordinarie a’ loro difendenti non agita- 
vano loro il cuore , nè la fantafia . Con 
un genere di vita limile i Galli antichi 
arrivavano alla più elìrema vecchiaja ; 
ed era l’unico grado per entrare nell’Or- 
dine de’ Druidi , ò Sacerdoti della loro 
•Religione. Dio permetteva allora, che la 
fciocchezza umana adoralfe de’fimolacri 
fabbricati dalle Creature ; Si chiamava- 
no a Parigi Ifide, e Mercurio, a Bordeosi 
Dei tutelari, ad Agen, e a Marfiglia Dia- 
na ,a Tolofa Apollo , a Roano l’Idolo 
di Roth , Giove , Diana , e Mercurio , a 
Reims il Dio Marte, e Cerere, a Nar- 
bona l’Imperador Augulìo , ad Aix gli 
Dei Azoni, e comuni, che fi adoravano 6 

nella • 

- a Tito Livio lib.y. Polib.lib.I. 

• b Confundanturomnesquiadorantfcul • 
fulla, & glmantur in firn alacri* fuit . 
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nella maggior parte di tutte l’altre Città 
della Gallia. Gli Eretici fono in un fen- 
fo fucceduti a’ Gentili , volendo mefco- 
lare i loro errori alla Credenza Ortodof- 
fa. VigilanzioSpagnuoloé flato il pri- 
mo nelle Gallie a predicare nel quinto 
Secolo della Chiefa il culto de* Santi y la 
Virginità, i digiuni , e i miracoli a* 
Gentili , che non avevano cognizione di 
l quelle cofe quali divine. 

I IlSig. di Thou primo Prefidente del 
| Parlamento di Parigi l'opra l’anno 1 5 66» 
j fà menzione di Luigi Cornaro , che àve- 
\ va più di 1 04 anni fanodi mente j e di 
] corpo. Morì a Padova adi 26. Aprile di 
i quel medefimo anno nella Tua Tedia j fen- 
, za dolore per la fola mancanza della Na- 
I tura > e pochi meli innanzi fua moglie , 

l che non aveva età minore. 

La fua attinenza , e la fua fobrietà era- 
1 notali , che in 24. ore non prendeva le 
non dodici oncie di nutrimento fodo , e 
, quattordici di bevanda . Le infermità del- 
la fua gioventù viva , e impetuofa gli fe- 
cero enervare una regola così giufta , che 
11 libero da tutte le indifpofizioni,che mi- 
nacciavano la durazione della fua vita. 
Divenne manfueto, tranquillo, pazien- 
te >1 interelfe della fua falute Ipperfuafe, 
' che il Savio non dee aver niente d’impe- 
tuofo, né di violento. 1 

Secondo che s’avanzava la fua età , e- 
1 gli diminuiva infenfibilpiente qùel poco 

- d’ali- 3 
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d'alimenti fino a non prendere in ciaf* 
cheduno de’fuoi due patti , che un rotto 
d’ uovo; e lo divideva ancora in due ver- 
fo il fine della fua vita , trovando il fuo 
calore men forte fecondo', , che s'avanza- 
va verfo il luo termine ; tanto é vero, che 
la Natura éfemplice , che poco lebifo- 
gna per fuo foftentamento; e che la perfe. 
zione, ch’ella dà allefue opere, non dipen- 
de , che da un fondo di fapienza , la quale 
con una medefima direzione adempie in- 
finiti difegni- 

Per mezzo d’un’ attenzione si faviae- 
gli fi conferva Tempre fano , e vigorofo-, 
jpp provò alcuna diminuzione nello fpi- 
ritòj i Tuoi occhi, e le fue orecchie refta- 
rorio fenz'alterazione } e ciò che non fem- 
brerà probabile, la fua voce fi mantenne 
si netta , sì dirtela , sì fonora , e sì bella , 
che cantava in età di cent’anni con una 
dolcezza piena dell’armonia più melodio- 
fa; la qual cofa può far credere , che quell* 
Uomo divenuto ragionevole fecondo , 
che la Divina mifericordia lo preveniva 
colle fue grazie , hà verificate le paro- 
le dell’EccIefiaftico , In cui lo Spirito 
Santo hà detto a che l’attinente prolun- 
gala fua vita ; l’attinente però , cheli 
governa con prudenza ; ertendole ma- 
lattie , che provengono da una dieta 
troppo rlgorofa , più pericolofe di quel- 
le , 

a Qui abftintnj ejl , adjiciet vi tam . Ec- 
dcfiaìF. c. 37. 
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le , che fono cagionate dalla femplice re- 
plezione ; quefta^alTai più capace d’ecci-? 
tare i’infenfibilqtranlpirazipoe che po- 
trebbe recar la Salute rfecoado. il. dotto 
Santorio . ... . . . ..ìt , 

Il Cornaro nell’età d’83,ié, 91 , e 98-, 
anni feri (Te quattro Trattati fopra lafo-f 
briecà ,e fopra il digiuno volontario ,che 4 
praticava dall’età di 36 .. Non vi lì ritro- 
va > che chiarezza , che forza , e che» 
buon fenno Tutto fegue l’opinione di 
S.Girolamo, quando hà detto > che il di- 
giuno era non folaroente a una virtù per- 
fetta , ma ancora la bafe di tutte le 
virtù. : - 

Chiedo famofo V eneziano diceva , che 
la Natura fi contentava-di poco *, che ciò 
ch’eccedeva il necelfario,non era , che un* 
origine di malattie , checi rendeva vec- 
chi prima d’aver avuto il contentod’elfer 
giovani j che appena un Secolo portava 
le rughe, e la caducità alle perfone fobrie; 
che quando la voluttà aveva meno im- 
perio sù gli IJomini eglino erano più 
robudi d’8o.anni,che non oggidì di 4o;che 
la carne degli animali era inutile alia fa- 
iute, e che uno, ò due patti in 24. ore di 
pane, di frutte, d’erbe, di radici, di legumi, 
odi latticinj con acqua ò pochi (lì mo vi- 

• E no • 


r - • 

a ] ejunium non folìtm per feda virtus e fi > 
| fed cat entrain virtatam fandamentam . 
Hier.de jejunio ad Euttoehium • 


9 S ' Storia-delie Per folte 

no 4 bada vano a-eoloro , che non 'coseni 
▼ano il loro ventre nefcnumero delle falfc 
Divinità *, ch’égli durava fatica a conce^ 
pire , che aleuniabufandodelle loro ric- 
chezze s’efponeflero a morire dai troppo 1 
mangiare ; mentre nna moltitudine di 
fven turati cadevano ogni giorno neiror- 
renda neeeffitàdi perire dalla fame. 

Dettino a fi ai contrario a quello di cer- 
tuni , la morbidezza de’quatìhà fatta in- 
ventar l’arte d v avvelenarlÌ45olguftoraf. 
jinato , efquifitodl quelle Vivande per- 
niziofè’, che non fervono, che ad irritare 
Tappetito* oltre il fuo bifogno di quelli 1 
manicaretti funefti il Sig.di S. Euremond 
hà detto i che chi ne mangierà molto , fi 
troverà in petti moftatodi falate , echi 
non neaflfaggieràj faràfempre fano. 

f ofeu-ro' Per fio parlando della Vec- 
chiaia nella fua feconda Satira dice . 

Jtofcis opera nervi x y eerpufque fidele (t- 
netta*, 

Eftoage ; feà grande* fatimi , tmtaque 
crajf* 

JLnnutre ìris Sapere* vetture > Jovétn^tt 
morantur . 

9 

r * * 

Voi chiedete , dice quello Foéta»di for- 
tificare i voftri nervi , e di non fentire gl 
incomodi della Vccchiajaysù viajma fap-. 
. . pia- 

a Quota fujficiens e fi homini erudite vi- 
nnm txjiimm. Ecdefiafl. c-3i. 


j 
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Che fóto vifsute molti fecali . 9 9 
piate, che i manicaretti, e le carni pelanti 
hanno impedito agli Dei il farvi quella 
grazia . Quella Torta di vivande di licateé - 
contraria a ciò , che Giove vorrebbe fare 
per voi . - . 

Il fopraddetto faggio Vecchio foggiu- - 
gneva , che la fobrietà non Iafciava alla 
morte perdiftruggerci , eh e la con fu ina- 
zione dell’umido radicale . La Natura , 
che hà formati i nodi , che legano la no- 
Ara vita col nollro Corpo , non teme più 
! per mezzo di quella virtù la lorodilfolu- 
: zione per ia contrarietà degli umori , che 
I fi l’intemperanza. Che coloro, chefie- 
1 guono troppo il loro appetito difordina- 
I to, fi ritrovano fpelfo ingannati, quando 
j ricorronoalla dieta come medicina do- 
po a verla di fp rezzata come cautela . 

Egli chiamava la fobrietà una inclina- 
zione divina grata a Dio , amica della 
Natura ; la nominava figlinola della ra- 
gione , Madre di tutte le virtù , Compa- 
gna della cadi tà* diceva , ch’ella era alle- - 
grafenza evaporazione , modella fenza 
sforzo, faggia fenz’artifizio , e regolata 
in tutte lelueincraprefe ; la pubblicava 
l'appoggio deliavita , la confervatrice 
della falute , e’ipiù pofienrefoccorfod* 
una buona Conllituzionejledava per fon- 
damento le leggi più fante;aflìcurava,che 
il fuo ufo fcaccia va l’intemperie della pie- 
nezza , la vera caufa di tutti i noftri ma- 
I H» ; • ... ■ 

E 2 Egli 


. » Digitized by Google 


ioo StprU4elle Perfine 
Egli diceva finalmente, che la felicità , 
e la quiete , che fieguono la fobr ietà, c’in- 
vitavano ad acquattarla; che la fua bellez- 
za vi c’invitava, , perch’ella ci offeriva la 
durazione del noftro effere , e confer vava 
lanottravita. -= # 

Infatti quella virtù sì rara inlegnaal 
ricco a fervirfì modeftamente della fua 
opulenza , al povero a pattare fenza la- 
gnarli i tempi duri della necettità , à Vec- 
chi l’arte di vivere , a giovani -quella di 
goder la vita . Ella purga i fenfi , for- 
tifica il corpo , illumina lo fpirito , rad- 
doppia la memoria, rifchiara la ragione , 
abbellifce l’anima ; eliaci diftacca da’ie- 
gami , che ci ufi ifcoho.troppo.alla. terra , 
ed alzandoci fopradi noi. medefimì 9 ci 
rende nuovi Uomini a rottura., ch’ella 
ciproccura nuovi giorni a lavorare per 
giugnere alla , nuova vita deH’Eterni- 
t à » 

. Il Lettip in riguardo della fua falute s’ 
jmpofe una così feyera attinenza s Tifico 
gli parve sì. propizio » cheiotraprcfe di 
.inoltrare , checoll’ajuto di quella virtù 
moltittìroe perfonein tutti i tempi , e in 
tintele condizipnterano vilfuteil loro 
Secolo . Elleno non imitavano probabil- 
mente 1’ Atleta Buto, che al riferire d’E- 
fichiodi Mileto mangiavano buejnvm 
patto. 

Quello Butoe/aattai lontano dal Ten- 
ti mento di Plutarco , cheTrajano feqe 
. i Con : 


•- •a 
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Che fono vi finte molti fecoli . ror 
Confolo . Quello Beoziano nel Tuo libro 

della confervazione della falutedifanpro- 

va le carni, perchè cagionano delle crudi- 
tà , che formano un lievito fieuroiàlle ina- 
latele ; opinione , che Galeno hà-cdnfer- 
•mata nella fua Opera' fopra glràlifflénti 
di buono , Òdi cattivò fugo Vegli feri ve , 
che l’Uomo goderà una falate perfetti* 
fin che avrà dura d’evitare lé crudità j fog- 
giugnendo , che il gran rimedio donerà 
tutti i mali è la fobrietà,la temperanza, e 
i la quiete. ; • 


• Cardano ci aflìcura , che il Giprecon* 
..fulto Panigarola differente da quello , che 
fù Vefcovo d’ Adi •, fi confervò fenza In- 
comodi più di 7 o.anni cella fobrietà,e con 
una fatica moderata . Egli prendeva fola, 
niente 28.onc!e di nutrimento al giorno , 
due onciedi più del Cornato, il quale rif- 
fe nondimeno' di più , benché prendete 
• meno alimento. Egli aveva letto quel det- 
to nell’Epidimione d’Ippocrate i il più fi- 
guro modo di prefervar la faltrtèè il man- 
giare fenza faziarfi , e far fatica con mo- 
derazione come fanno i poveri b • Que- 

m fono meno ammalati dalla neceflTtà 

di quello?, che fieno i ricchi dallabbon- 
danza. 


‘ W. ** 


. a Netto» morbo corripìetur , qui travet to* 
in eruditates ineidat. Gali, de aliment.bo- 
» aut ‘mali fotti * ; * ’ ‘ v . - . 

: b S tudium Janitàtis eft edere citrafat 
ntatem , & impigrum efetd Uborcm . #- 
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1 Solitarj della TebaidenelbafloEgìt- 
to vivevano di quattro > ò cinque datteri 
.ins 4 .ore; avvegnaché gli alberi de’loro 
ritirigli fomrainiftraffero loro profufa- 
mente. '• 

Quefli modelli iuaufterità non aveva- 
no forfè ftudiato S-Bàfilio;eg!i c’insegna » 
che non bifogna a opprimere il corpo in 
maniera , cne gli fi levino le forze necef- 
farieper adempiere le fue obbligazioni. 
La Provìdenza vuole , che gli fi conce, 
danoi giufti bifogni per fuo mantenimen- 
to, e perfua difefa b .Eglino fono inve* 
ro più grandi negli uni , che negli altri 
come abbiamo veduto nel Cornaro , ed in 
Leffior. 

Ciò obbligò la Chiefa nel fecondo Se- 
colo a condannare i Montanifti , che ap- 
provò pofcia Tertulliano Prete di Carta- 
gine in Affrica ; eglino volevano , che fi 
offervafTerotrè Quarefime colle Serofa- 
-gie della Settimana Santa, praticate dal- 
la fola divozione de’Criftiani de’ primi 
Secoli. Erano alcuni giorni , ne’qualifi 

•di- ► 

a Non expedit ita corpus atterere , ut in- 
validar» reddatur . Bafil. de vera virgini- 


tate 


b Necef saria torpori alimenta nega» do , 

• corpus in firmum recìdere finltura ed D. Ba- 

fil.ibid- ' ’ ' .... 

c L'Abate dellaTrappa de Rance e di 
quell ’ opinione nel fuo Trattato della vi- 
ta Monadica . 


Digitized by Googl 


Che fono vìQttttmoltLfteili. io $ 
digiunava con pan e, e con fale,e nonfi be- 
veva fé non acqua. Vi fi aggion fero indi a 
poco de’legumi » dell’Erbe , ò alcune truc- 
ie * Gli Efieni al dir di Fi Ione fi-contea*, 
cavano d' unir deUTfopo al loro pane ■« j 
E per far vedere , che il digiuno non é 
si nocivo* come noi pentiamo, eziandio 
accompagnato da un ritiramento , da un 
*filenzio , e da una macerazione continua* 
-come ì’oflèrvano i Certofini , e le Certo- 
-fi ne, trovali nelle Carte del medefimo'Or- 
-dìne»che nel I $14. D.Giovanni Brifelaa- 
ce Profeflo della Valle di Dio dopo 78.au- 
nidi profeffione mori in età di -1 or .anni . 
. Che nel 1*5 59. D. Giovanni Edmond 
Cla vei Profelfo di Buonafede nel V i vare- 
rò vi ftet te po. a n n i,e noneeffò-di vivere , 
che in età di 1 1 {•anni-. 

Che nel 1593. È). Cornelio Profeffò di 
Santa Sofia predo a Boisleduc vide nella 
Religione pé.annifC non finì i fuor giorni* 
che in etàdi ii&aimi . 

Che verfo l’annoiéio. D. Perieròffe 
Prefeflbdi Mon tedi Diopre fio a Sedano 
pervenne» 105 anni . 

Che nel 1 5 1 6. D. Michela di MoittOf- 
fier Profeto diGannay preflb a Bet-une 
arrivòa Ii8.anni. 

. * Che nel i574.D.di Marfonnas Profeto 
di Saletta fondata per Giovani Nobili 
verfo l’anno 1191. da Umberto ì. di nome 
Principe del Delfinato,e daÀnna fua mo. 

f ilie » morì in etàdi 103, anni dopo ? 5. di 
leligione. E 4 E 
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* E finalmente che nel 1625. D. Ifabella 

di Berga Profelfa della medefima Certo- 
•fadiGannaj morì in etàdi Joi.anni , de’ 
-quali aveva partati 83. nelle fante aufteri. 
tà della fua regola . * 

i / • V . ' - . 

C A P O XVII. 

* . k 

- K - -• * * - * • * 0* 

Climi , ne' quali fi perviene ad 
un* efiremaVeC' 
chiaja. 

L ’India Orientale fecondo Plinio , e 
Solino nodrifce de’Popóli, che vivo- 
no 400.annijperche fi nodrifconodi vipe- 
re ; quello rettile , ch’efce intero dal ven- 
ere di fua Madre,e non in Vovo, come gli 
altri rettili , è ottimo per follituire degli 
fpiriti ne’corpi infiacchiti , òche ne fono 
privi; la Vipera effettivamente é piena di 
•fall volatili , chefòno AlKalj rarificanti, 
fudorifici, eaperitivi ;éunode’fali il più 
falutare, il più fiottile , e’1 più proprio» 
purificare il fangue . Charas hà fcritto 
delle fue proprietà fpecifiche , e prima di 
IuiFrancefcoRedi4 , ePandolfoColle- 
nuccio. Quelli Autori dicono , chel’ef- 
fenza di quello rettile , ò un’oncia della 
fua acqua prefa ogni mattina a digiu- 
noper 1 5. giorni ogni anno foprattutto 
nel mefed*Aprile,òdi Maggio perfezio- 
* • na • 

a Charas , Redi , e Cellettttccio /opra ld 
Vipera. 
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na talmente la natura - col fuo balfamo 
vitale , ch’ella può riparare i tempera- 
menti V r che hanno patito , ritornare la 
fecondità v e rendere incertomodo la 
gioventù . j 

Luciano già citato dice , che i Seri del 
Catajper la bontà del clima , e perche 
n on beono fe non dell’acqua vivono tre- 
cent’aoni,e gii Atotidi Grecia 130^ Cal- 
dei uh poco meno . Quelli ultimi man- 
giano pane d’orzo.Luciano pretende, eh* 
egli rifehiari la villa , e renda ifenfipiù 
vigorolì. X • 

• A ntonio Pigafetta riferilce , • che nel 
Braille nel Territoriodi Verzina fi arri- 
va a 140. anni.- ' 

- Luigi Bartema afficura » che nell’Ara- 
bia felice- fi vede per l’ordinario l’età di 

z-20.anni. 

Oneficrito d’Egina Storico , che hà ve- 
dute le guerre d’Alefiandro verfo l’an- 
no 400. di Roma , racconta , che fotto 
la Zona torrida v’hà de’ popoli in quel- 
le medefime Indie Orientali , i quali fo- 
no alti cinque cubiti, che fanno fette pie- 
di , e mezzo , e vivono 1 30.anni fenza in- 
vecchiare. •-'?< 

Ctelia dice , che quelli delle Pandore , 
che abitano le valli, vi vono dugent’anni. 
Hanno quello di contrario agli altri Uo- 
mini , che i iorcapegli fono canuti nel- 
la lor gioventù > e neri nella loro vec- 
chiaia. / e - 

E 5 Pom- 
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> Pomponio Mela ferire còme Luciano, 
che quelli» i quali abitano prelfo al Mon- 
te Ato » che Serfe fece tagliare per aprir- 
fi un palfo in Grecia dalla parte della Ma- 
cedonia, vi verano due volte piàdeglial- 
tri popoli della terra . 

Nelle montagne di Giucatam verfo il 
Medico la vita élunghiflìma, come pure 
in quelle dell’Arabia , dove l'età di cent’ 
anni c comune . Il medefimod in quelle 
della Lapponia , e della Norvegia » dove 
la più e (trema vecchiaia hà lèmpre i ca- 
peglineri. •* 

All'Occidente di Scozia neH’IfoIei E- 
bride la vitardegli Uomini è d’una sì lun- 
ga duraiione, che fi dice per certo, cha gli 
Abitanti hanno la crudeltà di farvi niori- 
re quelli , che (timano depo 1 50, e 2C0 an- 
ni , inutili al Mondo per laloroeftrema 
caducità. 

. I luoghi d’una elevazione ragionevole» 
ed efpofti , dove l’aria fla pura coll’acqua 
chiara , e leggiera , fono faluberrimi per 
la lunga vita : i fiti delle Gafe Reali di S. 
Germano, diMeudon, e di S.Claudio , 
fono sì felici , che appena vi fi veggono 
ammalati » quando i contorni ne fono 
pieni : 

Il Sig. Abate di Vertot dell’ Accademia 
R cale delle Infcrizioni m’hà dato il con- 
tento di comunicarmi ifuoi lumi fopra 
l'Atlantica del famofo RudbeK . 

Queft’ Autore , il quale era profeflore 

nell' 
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fiell'Univerfitàd’Upfalia in Svezia c’in- 
fegna, che i difendenti di Giafec terzo fi- 
gliuolo di Noè pacarono in quel paefo 
Settentrionale ; che l’aria v’é sì fa- 
vorevole , che gli Uomini arrivano 
per l’ordinario alla più eftrema vecchia* 
ja . • 

Egliafficura , che oltre la fecondità, 
che viproccura tanto la bellezza delle 
Femmine quanto la freddezza del Clima, 
elfendo cofa affai comune il vedervi 20, e 
30 figliuoli d’una Madre medefima ; fi è 
faputo dalle fedi de’battefimi , e delle 
morti fpedite a RudbeK dal Vefcovo d* 
Arofen , ò di NPefteras fuo Fratello ,che 
contenevano (blamente i 73 primi anni 
del Secolo pa (Tato , che nel trattodi 12. 
Parrocchie erano fiati, trovati 232. Uo<* 
mini, molti de’quali a vevano 1 40 anni , e 
gli altri 90. 

' Che due erano pervenuti l’uno a xj<>. 
anni , e l’altro aa6oj che qieft’ultimo 
aveva veduta la fettima generazione j e 
che in quelle medefime Parrocchie v* 
erano ftate^ piùd’86o perfone in età di 
70 , ed’Soanni ; che non era cofa ma- 
ravigliofa in Svezia il veder perfone 
di cent’anni s e che nella fola Città 
d’Upfalia il Governatore , e l’Avo ma- 
terno di RudbeK erano proffimia que- 
llo termine , quando ceffarono di vi-, 
vere* 

Deferì ve queft’Autore nel medefim® 

E 6 tem- 
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tempo la maniera curiofa > con cui egli 
pretende , che Noè abbia popolato il 
Mondo ..Dice, che icoannidopoil dilu- 
vio per evitare uh fecondo, tutti gli Uo- 
mini s’unirono infieme; ch’erano al più 
venti mila , quando cominciarono ad al- 
zare la Torre di Babele nella Terra di 
Sennaar preflb all’ Eufrate nell*Afia*,che 
appena la fabbrica era alla metà della fua 
altezza, quando fù interrotta*. Diofpar- 
fe frà gli Opera) una tal confufione di lin- 
gue j che furono coftretti ad abbandona- 
re il lavoro . b 

L’Ebreo, e la Volgata moftrano , che 
quella difcordia sì impenfata non produr- 
le , che 70. Idiomi differenti ; la ver- 
done de’ Settanta ne - riferì fce 72. Egli- 
no formarono altrettante Truppe , le 
quali fi divifero pofcia per abitare la 
Terra. 

Rudbek foggiugne dopo Filone l’E- 
breo , che Noè s’imbarcò fui Ponto En- 
fino', donde fcorfe tutti i Mari , lafcian- 
do in ciafcheduna delle loro rive una di 
quelle truppe prodotte dalla divilìone 
delle lingue; che perciò i figliuoli di Sem 
ebbero le fpiagge dell’Afia dal Fiume 
Tanai fino al Nilo* i figliuoli di Giafet 
quelle dell’Europa da Cadice fino al me» 
delimo Tanai ; e finalmente i figliuoli 
di Cam quelle dell’Affrica dal Nilo fi- 
> no 

a S. Girol./ul capo 26. di S. Matteo . 
b S«Agolì.Cittàdi Dio lib.i 6 .c>5>e 1 1. 



Che /étto viflute molti fecali . 1 09 

no alio Stretto di Gibilterra una volta 
Calpe . La maledizione di Noè fopra 
Cam per la Tua mancanza dirifpetto 
•ver fo Tuo Padre ingannato da un’ubbria- 
chezza accidentale é ftata fenza dubbio J * 
origine delle difgrazie della Tua pofterità. 
La fchiavitudine , in cuieila languifce •, 
la Tua deformità , la fua ignoranza , e 
ciò , eh ’é peggio il non conofeere il vero 
Dio lino nel clima abbruciato y ebarba^ 
ro, ch’ella abita» ne fembrano pruove fuf- 
ficienti . r a . 


G A P O XVIII. 

* . * * • - 1 ; 

• • ^ « « « 

La vita à tlVXJ omo non è mai (lai a limi ìa* 
taa 70, 80 ì nè a na Anni . 

' fecondo i T eologi ; ~ . • 

G Li efempj di tante perfone > che fo- 
no vilfure oltre cent’anni , ech’e- 
ziandio hanno pattati più di duefecoli 
fanno vedere, che il decreto di 120. no» 
tirava ad alcuna confeguenza pel term i- 
ne della vita di tutti gli domini' in gene- 
rale; Queft’é il termine, che hà cagionate 
tantedifpute , e fcritture in Olanda sù ; 
quell’ importante* materia ancora' inde- 
cifa . a < ■ • 

Quello punto fatale de’ noflri giorni 
hà fatto dire una volta a S*Tommafo d* 
Aquino 6, che Dio non turba mai l’or- 
dine • 

a Beverovictus de termino vita , 
b D.T homas de libero Arbitrio . 


ito Sfruttile Perfora 

dine naturale delle cole, ch’egli medefi- 
mohà datolite ; ch’egli le vuole, eie 
vede nella medefima maniera., ch’el- 
leno debbono edere , fecondo la natura « 
che loro hi datai le cole contingenti , 
contingentemente ; le cofe neceflarie 
neceflar iamente . 

Sentimento contrario a coloro , che 
danno a tutti 1 noftri giorni i mede fi mi li- 
miti di izo. anni ; effe ndo certo , che vi 
fono del le caule, per le quali Dio per. 
mette 9 che il termine ordinario della vi. 
ta fia moltiffìme volte avanzatidìmo. La 
fperienza pruova , che pur troppo fre* 
quentementeé terminato innanzi i lao. 
anni , ne* quali fi pretende fenza ragione» 
che fia (iato debilito; altrimenti vi fa- 
rebbe una necedìtà fui fine della vita* che 
la limiterebbe in tutti gli Uomini al me. 
defimo fpazio contra ciò , che noi provia- 
mo $ gli uni morendo più gretto, egli al- 
tri più tardi fecondo le condizioni,*! tem- 
peramenti » il nutrimento , e’iclima ; 
cofe , che poflono certamente contribui- 
re a prolungare, ò a ritardare la noftra du- 
razione. 

£ veramente fe vi fofle una neccflì tà 
fui tratto della noftra vita» che n’é 
il più confiderabile evento , ella ba- 
derebbe per difendere l’errore di que- 
li Eretici» riferiti da Eftio , i quali 
tabilifcono una fatalità inevitabile del 
deftino dilla noftra vita » come fopra 

tut- 


t 
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Che foHb rifiuti molti fecoli . ili 
tutto ciò > che appartiene alla Crea- 
tura. '■ i 

Dedico che ammetteva Quintiliano 
Oratore Gentile , quando diceva > che 
un ammalato perdeva i 1 fuo tempo a cer- 
care gli ajuti dalla medicina . Che cofa 
può ella ferrire a gli Uomini » efclama- 
va con un tuono a , di cui fi fervono gli 
Spiriti forti 9 fe non ad addormentarli 
ne’ mali ; mentre una fatalità irre- 
vocabile regola inoltri momenti ^deci- 
de falla coltra morte? 

Opinione riprovata dallo fletto Cice* 
rone , avvegnaché folfe Gentile ; e di 
cui S. Agoftinos’ è polìcia beffato . li pri-. 
rio ftimava, che il falò nome del detti- 
no fotte pieno difaperftizione^, e’1 fa- 
condo afferma va , che chi credeva un de- 
fi ino doveva eflereun mentecatto. e 
Ciò però non vuol dire , che non vi fie- 
no degli Uomini» de’ quali potrebbe dir- 
ii con fi cu rezza , che cihàuna neceffìtà 
di Confeguenza , che fa prevedere il loro 
fine, e che non a’ ingannerebbe, chi di- 
cette, che il loro dettino d di terminar 
pretto la loro vita. 

L’Ec- i 

a Fato vivimus , languemus , mori» 
tour, medicina quid praìlas, nifi ut iuxta te 
ritmo dtfpertt . Quint. Deci 8. 

b Anile piane , & plenum fuperflitionis 
fatinomenipjum. Cic. 1. 2.dedivin. 

c lllum dicimus fatuum y qui dicit ejsefa», 
tum . D. Aug. in tra#, fuper S.Joannem. 
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1 1 * . . Storia delWPerfàne và ?> 
r I/Ecclefiaftico ci dice per* ©Tempio 
che coloro , che mangiano eccedi vamen* 
te 4 > faranno Tempre infermi \ che ' molti 
fono morti nella crapula . b c et . ; 

* Il Profeta Reale ci predice » che gli 
Adalfìni e i furbi non- arriveranno alla 
metà del loro corfo , ■ per le Amelie occa* 
doni, che hanno d’abbreviarla. f. 

Idi doluti la diminuifcono ancora co* 
loro vizj •> Ippocrate foftiene/,; che nef- 
funa cofa diftrugga tanto il corpo, che dee 
elTere mantenuto dalla regola ; onde po- 
trebbe metterli in fattoi fenza erro- 
re ,che molte perfone fono neceflrtate 
a morir predo per 1 ! ufo cattivo , che 
fanno della lor vita ; ma le fi muore per 
troppo mangiare , li muore altresì per 
non ’ mangiar e. Lo fpirito Santo ci 
annunzia *■ che- v’ ha degli- U-otii ini -, 
che s’acconciano - pel pane badando 
loro di daziar la fame i tanto che 

r w * 


a In multi s erit in firmi tas. Eccl. 37. 

- b Proptcr crapulano multi obierunt \ qui 
Auttmabfiinens efi , adjiciet vitam . Ibi • 

c C avete ne forte graventun corda ve- 
fira in crapula & ebrietate. Lue. 21. 

- d Quottdie frobatut potus jatietate a- 
ciem mentis obtundi , & ciborum nim tesa- 
te vigor em cordishebetari . S. Leoferm.8. 
de jejuniodedmimenfìs è • 

e Viri fanguimm&dolofinon dim idi a- 
bunt diesfuos . PC 5 4, . 

f Hippqcr. Ap bori /. 5 
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Che fono vìffute molti fecali TI 3 

la Providenza offra lorod’affatticarfi per 
furti Pere, a 

11 fertoCapo dell’ A pocaliffe dichiara* 
che Dio hà data podeftà alla morte di 
mietere il genere umano ; gli uni fono 
portati ria dal ferro ; un millione , e 
cento mille anime perirono in CJerufa- 
lemme affediata, e prefa da Tito adi 8. 
Settembre del fecondo anno dell’ Imperio 
di Vefpafiano^. Dicefi , che Giulio Ce- 
lare tagliòa pezzi un millione dugento 
mila Galli prima di foggiogate la loro 
Patria; gli Spagnuoli hanno fatti perire 
roillioni , emillioni d’Uomini per rem 
derfi Padroni -dell* America quella parte 
del Mondo ignota a Noè . ' 

La morteuccide colla careftia c . Fii 
pregato l’Imperadorc Onorio a permet- 
tere di fcannare i vecchi , le femmine, e 
I fanciulli ,edi mettere il prezzo fopra la 
loro carne efpofta nelle beccherie di Ro- 
ma per proccurar di levare l’Obbrobrio 
•della fame d come dice Ezechiello e . 

Quando Benadab Ré dell*' Artiria arte- 
diava Samaria Capitale di Gidram Ré d* 
Ifraello nel tempo d* Elifeo, e $oi.anrti 

innan- - 

a ALgypto dedimus manum, & jtffyriis, 
utfaturaremur pane. Or. Jerem. *" j 
b Jofantiq.Jud. 1.6 . T . ì. p. 253. 
c Confumenturfame . €ant. Moys. 
d appone pr et ium carni human* . 
e Multiplicabo fruttum , ut non porteti* 

ultra opprobrium famiS' Hiieth.c. 3 6. 
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Innanzi Gesù Crifto,fi rendeva la tetta d’ 
«in Alino So.ficli, che fanno ito lireFran- 
cefi » e dueFemmine convennero di man- 
giare i loro Figliuoli , ed in effetto ne 
mangiarono uno . dna così e ft rema depi- 
lazione fu provata nelPafledio di Gerufit- 
lemmet di cui abbiamo parlato. Una 
Madre per di Iterazione fece cucinare fuo 
figliuolo , di cui mangiò la metà , e fal- 
vò il miferabile avanzo per fomentar 
qualche tempo ancora una vita , che non 
poteva prolungare) che colla barbara » 
piombile neceflìtà,in cui s’era trovata 
di levar la vita, a chi poco fà l’ aveva da- 
ta . - 

La morte finalmente leva una molti- 
tudine di Creature col le malattie , ecolle 
8eftie, * che divorano , òche fèrifcono. 

Si muore ancora per l’ufo fmoderato 
di certi alimenti ; come fuccedette a Pao- 
lo II , ad Alberto d’ Auftria , a Federigo 
III, e ad Enrico VII. Imperadori , per 
aver mangiati troppi melloni . Filiberto 
fecond o detto il beilo primo Duca di Sa- 
voia morì per aver bevuto troppo frefco 
l’anno 1 504. E* dunque certo, che i 1 20. 
anni del pretefo riftrignimento de’ noftri 
giorni non cadevano precifamente che 
(opra la durazione del Mondo fino al Di- 
luvio , e non egualmente fulla vita di tut- 
ti gli Uomini . 

Sta- 

a Dentei beJìUrum tmmitum tee ves. 
Cant» primo Moys. 
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Che fono vilfute molti '/e coli • jr$ 

■ Stabilito quefto Stilema, Davide a nel 
Salmo 89 , nel quale fiabilifcela noftra 
vita in 80. anni, non avrà voluto parla- 
re, che della vita ordinaria, e non del- 
la {iraordinaria . Dio l’ ha conceduta do- 
po il diluvio ad un gran numero di perfo- 
ne oltre gli 80 , e i 1 20 , de quali s*è fatta 
menzione. Noè évifluto 3 50. anni, Sem 
fuo Figliuolo 402, Arfaxat 338, Sale 433. 
Eber 464, Faleg 239, Abbramo 1 75, Sara 
fua moglie H7,Ifacco loro figliuolo 180, 
e Giacobbe figliuolo d’ tracco 147, tutto 
ciò più di 500. anni dopo ildiluvio. Vi fi 
poflono aggiugnere Tito Fullonio, To- 
maio Paare, Gualdo, e molti altri , de’ 
quali abbiamo parlato . 

T ante pruove fanno vedere , che la vi- 
ta dell’ Uomo non é mai fiata /{abilita in 
70,80, né in 1 20 anni ; perché Dio non 
prende piacere nella morte delle Crea- 
ture , ch’egli aveva defiinate all* immor- 
talità . 

C A P O XIX. 

. \ 'i • ». • • • t • 

S entimemi di Salomone fopr ala 
morte . 

L A morte é una confequenia del pec- 
cato . Crifto é fiato mandato per ef- 

ferne 

a Si autem in Potentatibus oftoginta an • 
ni , & ampline , torm labor , & dolor. 
Pfal.89. v.ir. 
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;ferne il diffrattore, a e la morte della me* 
defima morte. Ella dee. camminare di- 
nanzi a lui,. per giuftificàre ciò ì che ne 
hà detto il Profeta Abacuc al Capo terzo 
dei Tuo Cantico. L* Autore della vita non 
gode veramente nella diffrazione del Tuo 
lavoro * * . oi • t ' • •* • 

i Salomone per dimoffraré . quanto la 
lunga vita é preziofa dinanzi a Dio fog- 
giugne, che la Vecchiaia é la Corona del- 
.1! età avanzata; ella rendei capegli ca- 
nuti venerabili ; i quali datino dell’ auto- 
rità a’noft ri configli , della confidenza a’ 
noftri difegnt * della fperanza alle noftre 
intraprefe , e della preferènza alle noftre 
azioni. Alz.«teviA'\ce ilDio d’Iftaello ^di- 
nanzi a quelli , che hanno i capegli canuti, e 
onorate la per fona del Vecchio . Quelli che 
gli hanno tali fi trovano fpeflo utili allo 
Stato co", toro Configli, falutariy la vec- 
-chiaja, che gl* infpira, colla fua fperretiza 
fà i gran Miniftri, la vivacità duna men- 
te fùperiore, e difintereffata nelle pro- 
fonde meditazioni , ohe furono fempre 
le guide più ficure degli eventi. 

Se noi prediamo fede agli antichi, la 
morte era una divinità, che adoravano 
come la più implacabile delle Dee : la fa- 
cevano figliuola della notte , e forella del 
Sonno ; alcuni ;la. ffitnavanou na delle tté 

Par- 

a 

*. a Ero mori tua r ihort i Proph. Gfe. 

• c.t?i . tv.': *> f 

b Levit.c. 19 * v.^ìr. 


\ * 


* 
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Che (ano vi/sut e molti / cadi . 1 1 7 

i l'onora vano, t> 
Fenici ]ea,vevano eretto un Tempio nel- 
1 T fola di Gadira , oggidì. Cadice » come 
aU’ultimq afiloadi tutta la Natura . Se 
le facrificava un Gallo ; la fua verte era 
fparfa di ftelle , eie fue ale erano nere. 

Si rapprefentava fenz 9 occhi per non 
veder la bellezza, le ricchezze, e la glo- 
ria , che ayrebbonopotutO;,piegarla , cor- 

romperla , e fedurla . Si dipigneva fenza 
orecchie , affin ch’ ella forte forda a’ vo- 
ti, alle preghiere, eda’fofpiri. Si face- 
va vedere fenza interiora per e (Te re in- 
lenfibile al dolore , a* patimenti. , e aliati 
flizione ; e fi armavano le crudeli fue mai- 
ni d una lunga falce con quelle parole , 
eh ella pronunziava « lo non riftarmio ve- 
runa. 

0 » # 

ICrirtiani fono quelli, perii quali la 
rigidezza dì quello terribile decreto non 
hà mai ayuto niente» che forte troppoìpa- 
venteyole . Attaccati alle verità,- che Ior 
to hanno infegnato , che la vita parta co - 
sì pretto come un fiore, Icorre come- un' 
Ombra, e fi dilegua come un fumo, fi pef- 
fuadono £ che la fòla morte farà Jpro.go» 
dere rimnjortaJità, per la quale l’Uomo e- 
ra flato creato. Credono_,ch e quell'ultimo 


• ■ t mo- 

•/.a ultimo afilo priiov * ,. che gli 

antichi non hanno mai .sonofmta ì' Ame* 
rica . . . 

a m 


b Dìes meì fieni umbra deelinaverunt. 

P( test ^ ^ a . 


i 


uff ■ Storia delle Per/one : ^ 
momento appagherà interamente i loro 
defiderj facendo loro godere la vifione 
beata di quél Dio, nel quale fperano. Che 
differenza trà il (ine de* Gentili , che ter-* 
minava tutti i loro contenti , e quello de’ 
Criftiani y cbe comincia tutta la loro fe- 
licità. 


v f * • 


CAPO XX. 

- 

* »' * 

Del ringiovenire a » et* egli èpofi 

fibile . 


* * 


R ingiovenire è rientrare in quella 
bella Stagione y che ci dà il brio f e 
le forze della più florida gioventù • r 
E* cofa inutile 11 trattar qui la qucftio- 
ne , che tanti Uomini dotti hanno agitata 

S er fapere » fe 1-arte poffa giugnere a que- 
o fegno d* eccellenza di ringiovenire un 
Vecchio . Si sa quanto il famofo Paracel- 
fo s’è vantato, che col fuo Mercurio di 
vita gli era tanto podi bile di cambiare 
una Vecchia in giovane quanto di ri- 
durreil ferro in oro .Egli fteffo però, che 
prometteva agli altri gli anni delie Sibil- 
le » la vita lunga de’ Cervi , ò almeno i 
30o.anni di Neftore,cefsòdi vivere in età 
d’ un poco più di 37. anni . 

Riguarderemo però noi la Naturasi 
ammirabile ne* Tuoi lavori » come una 

" Matri* 

. a E* fiato fatto in Inghilterra il fecole 
allato un Trattato dtl ring} evenir 0 1 r 
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C he fono viffutt molti fecole, rrjp 
Matrigna , e non la crederemo capace r 
ft non d’affogare le Aie produzioni quair 
nel momento', in cui le avràmefle alla 
luce ? Le mancherà quell*ìnftinwy eh* 
ella dà a tutte le Creature per confervare 
le loro fi mi li , e mentre ogni primavera 
pare* eh’ eli a ringiovenif cagli Alberi , r 
le piante , dando loro? ornamento delle fo- 
gli* > de' fiori , e delle frutte j farà pofli bile» 
ch’elfapoffa negare all* Vomo, per cui 
tutto é ftato creato , ciò che concede à Cer. 
virali Aquile )àfcrpentiìaS\ vede in fatti» 
che ogni anno abbandonano! miferabili 
legni della loro caducità per riveftirfi del» 
le grazie della più viva, più gentile, e 
più florida gioventù. 

Dei crudeli l efdamava Tibullo, che 
fpogliate i ferpenti de* loro anni vecch} » 
che fermando la fluida rapidità de* loro 
giorni , ritardate il lor fine , e refi i tu ite 

loro icari allettamenti della più bella e» 

tà , perche negate a noi la medefima g ta- 
zia ? 

Crudele j divi 1 ferptns novus exuit un. 
nos : 

Forma non ullam fata dedere mar am ; 

'Auguibus exuitur tenui cum pelle vette- 
fiat 

Cur nos angufla con dìt ione Jnmus ? 

Sentimento, che il Runeroha foftenoto 

t nel - 

a Ogni anno il Cervo rinnova le/ue Cote* 
va » l’Aquila le fue penne , e'I Sfrpen te lé 
fuAielle . ' % *' “ 
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nella medefima idea di Tibullo; egli fe- 
co fi lamentava » che la condizione dell’ 
Uomo fofle meno felice di quella di mol- 
ti animali • Portavano amendue invidia 
al ringiovenire , che fanno i Serpenti . 
t . En novus exuviit feryens revire/cit ad- 
emytis , 

- uétque gravi re ficit languida membra 

fitu . 

i In fatti non fi trova , che l’arte fia an- 
cora pervenuta a- quello , grado di perfe- 
zione» capace di fare.,, che l’Uomo rin- 
giovanifca; ma ciò, che.il pa fiato non 
hà veduto, 1 * avvenire potrebbe ritrova- 
le. Quello prodigio /potrebbe tanto più 
fperarfi , quanto la Natura 1 * hà operato 
in moltillìme perfone riferite dalla Sto* 
tia 

. Ballerebbe perciò, cheli oflervafic la 
manierar, con. cui ella fà così llupendi 
miracoli per efeguire pofcia con buona 
riufcita una. sì cara metamorfolì . L’arte 
con quello mezzo perverrebbe certamen- 
te a ciò » eh’ è fiato veduto di quando in 
quando fuccedere a molti . Quelli d’ un 
buon temperamento come Mosé a di cui 
fidice .j.chepelcorfodi 120. anni , che 
vifle , confervò fertìpre, la villa ; e ne’ 
quali l’eccefso delle cofe più lecite non 
hàalterata cos’alcuna,in vece di dillrug- 
gerii pare, cheli rinuovi no nell’ età più 
avanzate per l’ effetto d’una buona con- 

ftitu- 

a Deut. c. 5 $. 


'4 


Cloe fono vi (fate molti fec oh , ìu 

flituzione . Ella proccura per l’ordinario 
una falute , che potrebbe allora attribuir, 
fi a quel ringiovanire prometto nei verfo 
3 1 .del Salmo I o 3. Il Profeta dice in elfo a 
Dio a Mandate il voflro Spirito , e fa- - 
ranno creati , e rinnoverete la faccia della 
terra . Sentimenti, che hanno fatto efpri- 
mere il dotto Vatablo in quelli termini b : 
è riempie la vojlra bocca di foavità>e di dol - 
cez.z^a ì ajfinche ricuperiate la vojlra G tov en- 
ti* come C Aquila . 

Il Cervo, l’Aquila , lo Sparviere» e ’1 
Serpente ringiovanifcono . Aldrovando 
c tratta del rinnovamento dell’Aquila, e 
Davide ne hà parlato ne’ fuoi Salmi.EgH 
rifveglia lafua anima a benedir Dio co’ 
motivi della più viva gratitudine . Ufa 
queft’efprelDoni piene di tenerezza, e d’af- 
fetto. Benedici o anima mia il Signoresche 
perdona alla tua iniquità , che rifana le tue 
malattie , che ti preferva dall a morte , che 
ti corona nella fua, mifericordia , che appaga 
interamente i tuoi de fidcrj , e da cui la tua 
gioventù farà rinnovata come quella delC 
àquila d . 

F II 

a Emitte Spiritimi tuum , &creabun- 
tur j & renovabis faciem terrse. 

b Et os tuum fuavitate implet,ut reca'» 
peres juventutem tuamlìcut Aquila . 

c Lib. 1. Ornithologiae , Se Gefner.J.j. 
deavibus. 

d Renovabitur ut Aquilae Juventus 
tua. Pfal.lQ2'f'S» 
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11 Capo 39. di Giobbe a fà menzione- 
delie nuov.e pennedellò Sparviere , degli 
Uccelli del Cielo, frà-J quali Plinio dice,, 
che il Gorv.o , e la Fenice vivono ciafche- 
duno óoo.anni. .. Quello rinnovamento é 
palfatoaglianimali dellà terra b . Neflu- 
no dubita.,, che iLCervo non ripari la Tua 
caducità coll’ufòdelle Vipere v e de* Ser- 
penti., 11 medefimo Plinio afficura, che 
più di cent’anni dopo Aleflandro Mace- 
done, fono flati prefi de’Gervl a’quali 
quel Principe aveva fatti mettere de’col- 
lari d’oro. , i.quali ^trovarono. ricoperti 
dalla lor pelle-. 

Vi fono delle Scimiec nel'Mònte Càu- 
cafo , le quali vivono di pepe , di cui fan- 
no là ricolta per gli Abitanti placarne di 
quefli animaii éun ottimo medicamento 
pel Lione,chegparifce ,e.ringiovanifce , 
quando ne mangia . 

Il Cervo , che la Storia Francefé dice 
cflere flato prefo ne’bofchi verfó Senlis 
fotto Luigi VI', detto il grolfo* morto 
neli’ànno 1037 , fi farà molte volte rin- 
novato dal tempo di. Giulio- Cefare . 

Quell* 

a. N'umquidper» fapientiam tuam plu- 
aiefcet accipiter expandens.alas.fuasad. 
auflrum ? Job c.^^^v.26. 

b Di cefi che 1 Monaci dì S. Benedetto 
di S Ber uno a S.Qmero hanno un àquila, 
ehehà 7,00. anni , 

c Fdpjfrato dcllÀ*vita.£.A- 
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Cfo [otto viffule molti fecoli . . iz f 
Quett’Imperadore regnava circa quaranti 
anni innanzi la nafcita di Gesù Cri fio . 
Non é importìbilei che pattando alla con- 
quitta d’Inghilterra allora detta Albione,- 
egli avefle- fatto mettere un collare a 
queft’animale. Vi furono trovate quelle 
parole d’un Carattere artai confórme ai- 
tempo della Repu bbl ica. Cefarem'hàfat* 
to quefioyrefentr * . V i lì vedeva dal con- 
to degl i anni , che quella Cervo era virtù-- 
topreffoa iaooiannr.- 
, Coloro che hanno fcritto (opra l’E- 
lefante dicono-, ch*egli arriva fino a tré‘ 
Sècoll . Ilpaele diCeilan , il Regno di 

Siam , dove fi trova iffamofo Elefante 

bianco a cui fi ferve in vali d’oro’ eT 
Regno d’Achem , nell’Ifola di Sumatra 
V producono i più famofiv 11= Ré d’A- 
ehem fà rendere a quelli animali onori 

incredibili v Si tien per certo , che abbia-- 

no molto fpiritoper ertere fenfibiliflìmi 
la loro docilità aH’inftruzione: uguaglia 
il loro fpiritcr. Se ne conducono molti di- 
nanzi ai Trono di diamanti del Mogol i 
cinque giorni- , che dura Iafua Fetta 
che comincia in quello della fua nafcita - 
Quelli Elefanti- fuperbamente parati fa- 
Urtano' profondamente lTmperadòre 
.. .* - ab-- 

* • t • 

• st Caefar Hoc me dónavitv 
- b \Relaz.ione deLCavaher diChavmotttr 
b afe indoro di F rane in a Siam- neU’an- -, 
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.abbacando tré volte la loro proboscide , 
ed innalzandola fui loro capo , facendo 
nel medefimo tempo un gran grido d’al- 
legFezza ► 11 Trono brilla come ir Sole-; 
legioje, ch’egli hà intorno, afcendono 
al valore di cento feflanta millioni y e 
quello Monarca uno de’più portenti delF 
Oriente , k cui guardi a e tutta Franca 
fe , hàle mimere di Diamanti ne’ fuor 
Regni di Golconda , diVifapour , e di 
Bengala . V’é flato ritrovato quel raro 
Diamante , chepefa-279. carati; egli 
nonhàpari , eflendo ft imato preflo a 12 
millioni. Quello, cheilSig; Tavernier 
hi venduto al Ré due millionr Fanno 
2.670 , il Sane) tantoflimatO j e quello del 
gran Ducadi rjy. carati apprezzato tré 
millioflifonoi più eonfiderabili , che fie- 
no flati portati in Europa dalle miniere 
del Mogol il più ricco in giojedfe’ Princi- 
pi di tutto l’ Uni verfo. 

Pacando dall’Elefante al Cavalfo^ k 
Storiaci fàTapere , che nel principio del' 
nono Secolo Raoldo Rèdi Borgogna, che 
aveva' ufurpata là Corona di Francia 2 
Carlo il lèmplfce figliuolo di Luigi iP 
balbo Ré, ed Imperatore, ricevette To- 
jmaggio da un Duca di Guafcogna a il 
quale era montato fopra un Cavallo in 
età dicent’an»» , ch’era ancora afsaivi- 

go- 

t 7 

■ a Compendio dii Metodi Timo primo 

(' fOJ* 
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C he fi ino vijfute molti fecoli, 125 
gorofo . Egiié il i'oJo degli animalidclla 
terra a , la cu i perfezione confi fta a parte- 
cipar della femmina , del Lione, del Bue* 
del Montone, del Mulo, del Cervo, del 
Lupo » della Volpe > del Serpente, e della 
Lepre ; prendendo tré qualità da ciaf* 
cheduno j dalla femmina il petto * la 
Coppa, eicrini ; dal Lione il fembian- 
te , 1 ardire, lafuria^ dal Bue l’occhio, 
le nari , la giuntura ; dal Montone il na- 
fo , la dolcezza , la pazienza ; dal Mulo 
la forza , la cotlanza alla fatica , e ’l pie- 
de; dal Cervo il capo , lagamba, ilpe* 
lo corto i dal Lupo la gola , il collo , e 
l’udito ; dalla Volpe Torecchia , la co- 
da, il trotto ; dal Serpente la memoria* 
fa villa , il contorno* e finalmente dalla 
Lepre , ò dal Gatto il corfo, il paflò, e l’a- 
gilità. 

E per venire dagli animali terreftri agli 
acquatici l’anno 1497. in uno Stagnodl 
Svevia prefib ad Huilprin nelPAlema- 
gna , fù pefcatoun Luccio d’una fmifu- 
rata grandezza . Quello pefce portava 
ad una delle fue orecchie un anello di ra- 
me, in cui fi leggevano quelli Caratteri • 
lo fono il {rimo pefce meffo in quefto Stagno 
gialle mani di Federigo 11, Governatore 
del Mondo adì ^.Ottobre 1 z 30. 6 

„ F } Pa- 

a Furetto e fopra le qualità del Ca- 
vallo . 

b Queflo Federigo U'e quello , ch'ebbe 
tanti difiareri con Onorio 111 , e Gregorio 
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Pare, che quello Luccio fia vi (Tufo 269 
anni fenza ciò, che farebbe viflfuto, fé non 
forte flato pefcaro , e fe veridico è quello 
/acconto, 

11 Coccodrillo, fecondo il MarmoI,e an- 
cora un animale acquatico , ilqualedee 
vivere moltiffimo tempo in riguardo alle 
fue forze ; ertendofi un folo difefo contra 
trent’Uomini , a cagione della fua gran- 
dezza, eflendo vene di trenta piedi di lun- 
ghezza, e fecondo la fua grortezza , ef- 
Pendone flati trovati alcùni,nella gola de* 
quali l’Uomo più grande avrebbe potuto 
Ilare in piedi . Pùò aggiugnerfl , chela 
fua carne odorifera , e che profuma i luo- 
ghi, dove fi taglia in pezzi, potrebbe anco- 
ra contribuire alla fua lunga vita . Ella 
potrebbe Paperi! da quelli di Bantam 
uèirifoladi Già va nell'Afia. Quelli Po- 
poli neallevanode’piccoli,gliaddomefli- 
cano , e gl’in°rartanoper farne pofcia de’ 
cibi delicati itimi , 

Dagli animali della terrari ringiova- 
niie è difcefo fino à rettili j il Serpente, 
che rinnova il Cervo , lì rinnova anch’ 
egli lafciando la fua pelle vecchia . Può 
dirfiper cofa certa , chela Natura rin- 
giovanendo nell’ordine inferiore delle 
produzioni di Dio , non é cofa impro- 
babile , che il medefimo prodigio fi ritro- 
vi 

X^che lo fcomunìcarono\egli morì nel me • 
fe di Dicembre 1 zjo. regnando in franti* 

s-Lui&ì -, . . 
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"Che fono vifsute mólti feeólì . j ly 
vi nell’ordine fuperiore di quell emedcfì- 
rne produzioni , donde l’Uomo e fiato ca- 
vàtodtn perocché finalmente l'Uomo non 
é di peggior condizione delle beltie , 'alle 
quaHdovewa dominare, giuda quelle pa- 
role a .Chetutti gli animali delia T erra , 
‘t tutti gli Uccelli del Cielo temano , -e tre- 
mino dinanxJ a voiyeon tutto ciòcche fi muo- 
ve /opra la terrario ho meflo nell evo [ir e ma- 
• iti tu^ti i.pefci del Mare b . 

E cofa certa , che il Segreto del ringio- 
vanire farebbe l’arte di ritrovare alme- 


noia vita lunga \ bifogna però conveni- 
ve , ch’ella potrebbe acquiflarfi fenza il 
fuo foccor fo . La natura può dare ad un 
i ‘Uomo folo tanti giorni , quanti nedàa 
molti ; come per efempio hà data ad al- 
xuni Giganti tanta datura, quanta fareb- 
be data neceffaria per formare i corpi di 
■tré Uominlordinarj 

Mose racconta , che al fuo tempo II ve- 
deva il letto di ferro d’un Gigante r, il 
■quale aveva nove cubiti di lunghezza , 
ò tredici piedi , e mezzo con feidi lar- 
ghezza . /Quella ftatura era affai differen- 
te da quella di que’Pigmei del lo 'St retto 
di Magaglianes , Òdi que’ Lapponi di 
Svezia j i quali non hanno » che due, 
ò tre piedi a*alte2za . Simili Nani fareb- 


■bono flati impauriti da’un Briareo, acuii 

F 4 Poe- 

■a Gen.c.J.v.zH. 


" b Gen. cap.9. v.z. 

c Veuteron*c>i'dr 3. 
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Poeti da vano cento braccia . Quedi Pig- 
mei avrebbono ancora prefa per un Co- 
lodo quella Secondilla , che viveva fotte 
Augudo . Solino nella fua raccolta delle 
cofe memorabili dice , ch’ella aveva die- 
ci piedi d’altezza , una limile datura era 
affai fuperiore a quella del famofo Ercole 
T ebano. Qued’CJomo renduto sì celebre 
dalle fue 37. fatiche , viveva circa 1 200. 
anni inanzi Gesù Crido . La Natura non 
aveva data aqued’Eroe dell’antichità fe 
non fette piedi di datura fecondo il mede* 
fimo Autore . 

Se noi prediamo fede a Tolomeo,Car- 
dano, Giuntino, Argoli, Pagano, e Mori- 
no, che hanno fcritto fopra le feienze na- 
turali, che hanno per fondamento là con- 
'ghiettura , e la fperienza,come la Fifica, 
la Medicina, la Chimica, e l’Adrologia , 
al contrario delle feienze Matemati- 
che , che hanno le loro regolecerte , e 
le loro dimodrazioni infallibili , come 
l’Aritmetica , la Geometria , l’Adro- 
nomia,e la Muficaj quedi famofi Aftro* 
nomi fodengono , che la vita lunga > che 
s'incontra in molte produzioni della 
Natura, procede da certe di fpofizioni ca- 
gionate dalla dtuazione de’Pianeti nel 
momento della nafeita : iluminarj ne- 
gli angoli , nelle loro forze, e dignità fen- 
za afpetti de’malefici ; il Sole con Giove 
nelfafcendente , ò la Luna bendifpoda 
con quel medefimo benefico; il Signore 
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Che fono vi finte molti fecali . up 
di quell’ afcendente ben collocato , ed al- 
cune altre configurazioni limili promet- 
tono una vita longhiffima , efpelTo far' 
tu na ti Hi ma •, fe vi aggiugnete fopra ogni 
co fa il timore, eia fpéranzanel Signo- 
re , dicendo il Profeta Ifaja a: che quelli» 
che/per ano in Dio, troveranno forze femore 
novelle » e {renderanno dell* atifer innal - 
-Zarfì come Aquile» 

Tali erano le propizie influenze del 
Firmamento alla nafcita del defunto Ré 
Luigi XIV. Noi ne abbiamo il fiflema 
genetliaco in una delle medaglie, che 
compongono la Storia del fuo felice Re- 
gno. 1 Signori dell’Accademia Reale 
-delle lnfcrizioni vi hanno mefla j fenza 
dar niente alle incertezzedell’ A Urologia, 
la fituazione precifa de* Pianeti oel mo- 
mento , in cui Dio hà conceduto alla 
-Francia quello Monarca, le cui grandi a- 
zioni.l’ hanno renduta il più florido Re- 
gno déll’Umverfo . 

Veggonfi intorno a quella curiofa me- 
daglia i dodici fegni del Zodiaco, che 
formano le dodici Cale di quello Alterna .• 
I fette Pianeti fono ne’ medefimi gradi» 
che allora occupavanojil Sole quelPaftro f , 
che dà la perfezione a tutti gli altri., 
occupa H mezzo del Cielo i Marte Signo- 
re dell’ afcendente fitrova con Giove il 

F 5 ' Pro- 

a Qui autem fperant in Domino., mu- 
wbunt fortitudinem , afltunent j>enna$ ut 
a quii ae r »ìq. . 
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Protettòr della vita , e di ciò, che fi chia- 
ma la Fortuna maggiore j Saturno quel 
v Nemico dèlia Natura è nelle fue dignità, 
il che lo rende meno malefico ’, la Luna è 
in congiunzione con Venere, e Mercu- 
rio nel fuo Domicilio di predilezione a 
dieci gradi dal fole fuori di combuftione , 
e illuminato da’fuoi raggi da una fuperio- 
rità di fpirito nelle più difficili , e più 
importanti intraprefe , che il fuo quadra- 
to con Marce non è capace d’ abbacare. 

La nafcita del Ré defunto era figurata 
nel mezzo della Medaglia con un fole na- 
fcente; il Ré è collocato nel Carro di 
quello bell’ Altro . Ovidio a ce n’hà fatta 
la definizione . Quello Carro è tirato da 
quattro Cavalli , e condotto dalla V ittc* 
ria. AH' intorno ha quello motto 1 .' Orm 
Solis Gallici', enei balfocontiene quell’ 
altre parole : Septembris quinto, minueis 38, 
ante meridiem 1 63 8, 

Per ìfpiegarci i fegreti , che racchiudo- 
no i geroglifici di quella dotta Medaglia, 
perche non abbiamo noi quel Tarruzio di 
Varrone il più dotto de’ Romani, il qua- 
'le trovò l’inltante della fondazione di 
Roma fatta da Romolo, e Remo? Spu- 
rina , che avvertì Giulio Cefare a prefer- 
varfidagl’Idj di Marzo £ ? Nigidio, che 

pre- 

a lib. 2.delIeMetamorf. 
b Ne me fi di Marzio, Maggio, Luglio , 
Ottobre gli ldj fono adì jj. negli altri 
mef adì 1 3. 
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Che fono vìjjute molti fecolì . 13 1 
predilTe l’Imperio ad Augufto ; Trafi- 
lo a Tiberio* lo fteffo Tiberio a Gaiba, 
i Caldei a Nerone, «a lu^Madre Agrip- 
pina ? AfcletaTione , <1 re ai contrario 
predice la morte a Domiziano , come 
Bellanzio a Pico Principe della Miran- 
'dola il più dotto-dei quinto Secolo ? ò fi- 
nalmente Cerefario, che certificò Paolo 
III. il Cardinal Farnefe della fila eleva- 
zione al T rono della Chiefa ? Gli notò il 
tratto del Tuo Pontificato con un’efattez- 
za tanto più maravigliofa , quanto ella 
poi fi trovò affatto g iufta . 

* ili Dottor Angelico S.Tommafo a pre- 
bende sù i principi di Tolomeo principe 
"degli Aftronomi , il quale viveva 138» 
anni innanzi Gesù Crifto > che chi fapefi» 
le la virtù delle (Ielle nel momento d’una 
rafeita , giudicherebbe facilmente di tut- 
ta la vita del la perfona, efiendo il Cielo 
un libro giuda Origene b , in cuìDio hà 
Tcritto in caratteri occulti , ma però chia- 
ri (fi mi tutto ciò , che dee fuccedere agli 
Enti, chegli fonofubordinati. Daque- 

F 6 fia 

a Qui fciretoiriutet coelorum & fella» ' 
rum, dum res altqua nafcitur , po/fet indi- 
care de natura ret , licèt hoc necejfttatcm 
non tmponat , ^ pof/tt impedir i per acci - 
dent.D. Thomas fecundo de generatione. 

- b Coelum efl fìcut liber omnia futura in 
fc /cripta continente qua t amen Deut po- 
tè/} delere & augereprout libuerit fua ont» 

■nipotentia . 'Orìgenes fuper Job. 


1 $ 1 Storia delle Perfette 
fia previfione non convien conchiudere , 
che ne fieno più sforzati ad operare, e dire 
che fia tolto loro il libero arbitrio fecon- 
do il fentimento del medefimo S. Tom- 
mafo , e quello d’Alberto Magno a fuo 
Maeftro in materia di Scienze , ed anco- 
ra giuda l’opinione di S. Ambrogio 
quelle di Gaetano c, di Scoto d, del Car- 
dinal Toledo e , e del P. Azor Gefuita * / 


C A- 

a In hit coelum e(l aliquòmodo fignum, 
vec per hoc infringitur liberum arbitrila» . 
Albertus Magnus in Speculo . 

b Latro in cruce, non beneficio nativi * 
tatis , fed confezione fi dei , ac libero arbi- 
trio , ad Par adì fi tranfivit gattàia . S tc 
ÌPetrum , imminente jam morte , Angelus 
JD omini , nonflellarum feries , Itkeravit. 
D. Ambrofius Hexameron lib.4. 

c Corporaccelefita cau/a funt omnis al- 
ter ationis in hoc infimo mando . Cajetanus 
in fua fumma . 

d Stella attionem habent cfidominjfim 
in elementi!. ScotusII. Sentent.Dift.44. 

e lib. fàcile fite Infiitut toni facer dotali 
S.15. 

f Si quis obfervato natali die probabili- 
ter conj e fiat cum certis animi pr open fiotti- 
bus affettami & Ecclefiafiicas Leges non 
violar. Azor.Societatis Jefu Sacejdos* 1 . 

5 ?.lniUcutionum Morale. li* 

- m • <* 
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CAPO XXI. 

DegliU omini , t delle Femmine , che fi 
crede abbiano riacquifiata la 
gioventù . 

O Vidio 4 racconta il ringiovanire , 
che fece il vecchio Efone » ch’era 
Padre di Giafone Ré della Teffaglia,che 
Medea amava . Afua inftanza ella im- 
piegò il fuofapere intorno agli aftrl , a’ 
minerali, e alle piante per farlo ringio- 
vanire. Efone fùmeflb in una quantità 
d’aromati, e d’erbe calde bagnate con li- 
quori fpecifici . Col mezzo de’ loro fughi 
Medea gli fece ricuperare la fua prima 
gioventù. 

Il quarto libro d’Erodoto fa menzione 
d’una Fontana , che rimetteva i Vecchj 
nel loro vigore. 

^ Piero Chiefa b riferifee limili miracoli 
d’una fontana fìtuata a Lucaja nell’Ame- 
rica . Circa le ammirabili virtù di limili 
acque è nato il proverbio d’andare alla 
fontana di Giuvenca . 

11 Campo Elifiodell’ Arejes dice, che An- 
drea Baccio nel libro 6» al capo 28. de 
Thermis riferifee , che l’Ifola d’Eubea 
oggidì Negroponte nell’Arcipelago di 
Grecia aveva una Fontana , che cambia- 
va la vecchiaia in gioventù . 

Al 

a lib.7.delle Metamorf. 
b Star ja del perhfiC'ttr.C' 4. - « 
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Al Settentrione di Napoli di Romania 
nella Morea in Grecia, pretto alle rovine 
dell’antica Nauplio vicina ad Argo , li 
vedeva una volta la celebre Fontana 
chiamata Canathus . Paufania dice a f che 
la Dea Giunone vi li bagnava ogni anno. 
Egli aflìcura , che le acque di quefta fon- 
te rimettevano nella moglie di Giove 
ciò , che il tempo , il qualeconfuma tut- 
to , poteva recare di pregiudizio al fuo 
brio: e ciò mode le Femmine del paefe 
a portarvifi in pellegrinaggio -, fuppofto 
che Paufania non ci racconti una bugia* 
Valefco Tarentazio^ parla d’una Ba- 
detta di Mor vedrò una volta Sagonto nel 
Regno di Valenza in Ifpagna . La ina 
decrepità fù convertita in florida gioven- 
tù ) i fuoi denti ritornarono -bianchi i 
fuoi capegli neri , e folti j le rughe della 
iua fronte difparvero; lafua gola s’alzò 
come di io. anni * ed ella fù un'altra vol- 
ta giovane, e bella. • 

Ferdinando Gaftanedo c , ei Maffei d 
aflicuranounanimamente , che un No- 
bile Indiano ringiovanì tré volte nello 
ipaziodi 340. anni , chevitte. 

,11 Torquemada e moftra,che nel 155 r. 

à Ta~ 


a in Corinthiacis » 
b /. 6. c% 1 2. 

c Storia di Portogallo ìib.Z. 
d Storial.11 . 

<e Horti fior idi Di al. I. 
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à Taranto Citta del Regno di Napoli un 
Vecchio in età di ioo. anni ringiovanì . 
Gli ritornarono belli i capegìi in ma- 
niera , che fi Tenti rinnovato , e vide an- 
cora 50. anni. 

Piero Martire a cita un altro Vecchio, 
il quale per proccurarfi una lunga vita fi 
bagnava in una Fontana , di cui avendo 
per qualche tempo bevuto comparve gio- 
vane , e frefco , prefe moglie 9 ed ebbe 
de’ figliuoli. 

Il Ré di Cambaja nellTndie Orientali 
prefe nelle lue Truppe un Abitante di 
Bengala in età di 335. anni, il quale ave- 
va un figliuolo vecchiffimo giuda la Fi- 
fica curiofa di Gafpare Scoto della Com- 
pagnia di Gesù. 

Il Lorichio ci dice, che un Uomo in una 
malattia perdette i Tuoi capegli canuti, la 
Tua barba, e fino la Tua pelle vecchia . 
Indi ad alcuni mefi reftò con Tua gran 
foddisfazione maravigliato vedendo ri- 
nafcere la Tua chioma bionda , e una bar- 
ba leggera con una pelle frefchifiì ma *' 
Quella mutazione gli t fece facilmente 
porre in dimenticanza la Tua vecchiaia » 
Sposò una Giovane, efecoviflein una 
perfetta unione. 

AuloGelliodice, che una Femmina 
chiamata Vittoria in età d’anni 80. per- 
dette i Tuoi brutti denti co’ Tuoi capegli 
canuti: indi le ritornarono i denti , ed i 

- v ca- 

a f ielle Juc Decadi. 
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capelli belliflìmi * Dobbiamo defiderare, 
che tutti quelli Autori non c’ingannino 
fcrivendo fuccefsi così lufinghieri . 

Plinio racconta di molte perfone de- 
crepite , alle quali fono ritornati i denti , 
ed i capegli canuti hanno altresì ceduto il 
luogo à bellissimi capegli neri . 

11 Poftel, di cui abbiamo parlato, giun- 
to all’ età decrepita vide i Tuoi cape- 
gli , e la Tua barba cambiarli di canuto in 
nero . > 

Quelli efempj provano poffibile il 
^ingiovanire , donde potrebbe fperarfi 
una lunghifsima vita per chi ne fcuopriC 
l’eia rara invenzione. Felici nel medefi- 
xno tempo coloro , che godelfero favia- 
mente le cole della vita violo non é da 
condannarli fecondo S. Paolo , fé non 
j>er l’abufo , che ne fà la Creatura poco 
ragionevole. 

Le, perfone in vero, che parlano di 
tutte lecofe, cheli fpacciano da menti 
rubli mi , e non trovano niente , a cui 
non vogliano opporli , affettano d’ efl'e- 
xe increduli fopra limili prodigi della 
Natura; le contendono la fua podeftà, 
e non vogliono , ch’ella poffa operare 
tante cofe maravigliofe , che il mondo 
ci fà vedere . Vorrebbono entrare nel fuo 
.Coniglio, ò almeno effer chiamati * 
quando ella opera li maravigiioiamente 
per que’ fortunati mortali , de’ quali il 

• Poeta Latino hàcosì jjendecco . 

^ m % 

• « 

a- t »i| 
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Q uos aquus amavit 

Juppiter , atque ardens euexit ad ALthe - 
ra virtus . 

| CAPO XXII. 

Metodo d' Arnaldo dì Vili anova per fare 
la grand'opera del r ingiovanire % 

I Lcelebre Arnaldo di Villanova medi* 
co in Francia verfoil fine del terzode- 
cimo Secolo avendo probabilmente letto 
di tante perfone, che hanno riacquifiaca 
j la gioventù, ftudiò d’inventare un meto- 
do per giugnere à tali prodigj fenz’anda- 
re in paefi lontani , ne* quali fono fiate 
trovate le felici , e propizie fontane , che 
più vi hanno contribuito. A quell 'ogget- 
to egli hà lafciata a’ fuoi più intimi amici 
la maniera della grand*Opera , che ave- 
va inventata per fare sì grandi , e sì for- 
tunati miracoli . 

Egli vuole , che fi rinnovi queft’opera 
ammirabile ogni fett’annisù i corpi na- 
turalmente fani , e bene organizzati , 
quantoa quelli , che fono qualche poco 
indilpofii , ordina , che fi temperino col- 
l’ufo d' un’ oncia di midolla della mi- 
glior Cafsia prefa in principio della ta- 
vola una volta alla fettimana , e tré 
volte prima di cominciare il fuo me- 
todo ; eflendo buona la Cafsia fecon- 
do 
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do quello medico contra lutti gli umo- 
ri viziati . * * . . 

ili primo giorno delPoperazione fi met- 
terà fui cuore nel tempo del fono un em' 
piaflro d’un’oncia di Zafferano orientale, 
d’una mezz’oncia di rófe toffe , di due 
ioidi di Sandalo di fimil colore , d’ un fol- 
do di legno d’aloè, e d’ altrettanto di buo- 
na ambra. Quelle droghe ridotte in mina- 
ti flì ma polvere s*incorporeranno con una 
mezza libbradi cera bianca , -e fi mette- 
ranno in una quantità fufficiente d’olio 
rofato. Quando la perfona farà fveglia~ 
ta» le fi leverà quell’ empiallro , e rivol- 
to fi chiuderà in una fcatola di piombo 
per tornar a fervirfene nel momento, eh’ 
entrerà inietto . 

Quell’ opera confille a vivere per qual- 
che tempodi polli preparati in una certa 
maniera. I temperamenti fanguigni per 
. 1 6. giorni ; i flemmatici pera j , e i me- 
lanconici per 30. 

Per quella Tagione ~vi faranno tanti 
polli quanti faranno neceflar) al tempe- 
ramento . Si metteranno in un luogo 
fpaziofo , dove l’ aria fia pura , e l’acqua 
chiara , e nel quale non vi fieno erbe , nè 
altre cofe a mangiare , affinch’eglino 
non polfano elTer nutriti , che deir ali- 
mentodellinato- 

Quell* alimento fi farà con tante l>uo- 
ne Vipere quanti faranno i polli ; fi ta- 
.glieraao fubito loro la tella > e la co- 

4 * 
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da , indi fcorticatele fi bagneranno nell*' 
aceto ., e fi ftroppiccieranno col fiale eoa 
undrappo ruvido . JFatte pofeia in pezzi 
fi metterannoin una gran pentola , con 
mezza libbradi fiori di ramerino»di finoc- 
i chio, di calamenta , d’aneto, tanto degli 
1 uni, quanto degli altri , e vi fi aggiunge- 
rà una mezza libbra d’erbe di Cornino » 
La pentola e (Tendo due terzi piena d’ac- 
qua pura fi farà pian piano bollire fino, 
che fieno cotte le vipere- . . .... 

Allora vi fi metterà una quantità di 
frumento ben netto , la quale badia no- 
drir polli per li giorni prefifiì . Si farà cuo- 
cere il fipddetto frumento , .fin che fia pie- 
no della qualità.di quelli rettili , copren- 
do la pentola per meglio confiervarvi i lo- 
j rofipiriti, e tenendola alta fopraun trep- 
piede , dov’ella opererà egualmente a fuo- 
co leggiero finche tuttofi condenfi . In 
cafo di bifiogno vi fi potrà rimettere dell’ 

acqua. • . • ; 

Levata la pentola dal fuoco fi (Tenderà 
il frumento a leccare in luogo affai ariofo, 
perchè non fi corrompa, « avvegnaché 
caldo fi darà a’polli in pallottol ine con fe- 
j mola, che s’impafteranno nel brodo. 

IngraiTati così quelli polli per uno , ò 
due meli , la perfona ne mangierà uno o- 
gni giorno. Si farà cuocere falò in una 
quantità -d’acqua per farne due buone 
Zuppe con un pane di farina pura di fru- 
mentobenfatto, edi due giorni al più. 

• ? A ce- 
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A cena non fi prenderà che una Zuppa, 
come a pranzo col reftante del pollo , ò 
due , ò tré Vova frefehe bollite al folito 
nell* acqua, cheli mangieranno con un 
?oco del fuddetto pane , beendo del vino 
bianco a cagione della Tua leggerezza . 

Quell’ operazione é più falutare ne’me- 
ii d^.prile, e di Maggio a cagione del 
rinnovamento della Natura . Quando fa- 
ranno terminati i giorni la perfonafi ba- 
gnerà tré volte in una fettimana ogni due 
giorni in un’ acqua chiara , e tiepida , in 
cui farà fiata melcolata una decozione di 
fioridiramerino, difambuco, delle due 
fieccadi, diCamamilla, diMelliloto , 
di ro(Te rolfe , di Ninfea ; una libbradi 
ciafcheduno . Vili aggiungeranno delle 
radici dipolipodio,di Brionia, diLapazio, 
di Ghiaggivolo; un pugno netto , e pefto 
di ciafchedunaj il tutto melfo in un facco 
di tela di lino a bolire ppchiffimo in una 
gran Caldaja piena d’ acqua di fiume,con 
cui fi farà la decozione . 

La perfona fi bagnerà a digiuno , e fi- 
no al collo ; e federà fui facco de* fopra- 
detti fiori un ora almeno. Quello facco 
fervirà per tré volte . 

Ufcita d’acqua inghiottirà un foldo di 
buona teriaca in fei cucchiai di vinod* in- 
fufione di fiori di ramerino , e di cornino, 
e fi metterà in un letto tiepido a ripofare, 
e a dormire . 

Se fopray verniteli fudore, fi fofierrà 

co- 
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Che fono vijfute molti focali . 14? 
come l'effetto propizio di •quello rime- 
dio , e dopo aver ripofato , fudato, e 
dormito ,6 mangierà moderatemente tè* 
con do T appetir o« 

Per terminare quell' operai Ione fi ale. 
ri almeno per dodici giorni la confezione, 
chefegue > dopo il bagno. 

Abbiate quattr' onere di calcina d’oro 
difciolta fi lofofica mentedegno d’aloè, le** 

f ni de' tré Sandali y temenze di perle > 
.affiri » Giacinti > fmeraldi , Rubini r 
Topazi, corallo biancone roffo, bai forno, 
puriffimo , falciatura d’avorio, di cor- 
no di cervo , la metà d r un loldo di ciafche- 
dono; ambra, e naufebio de’ migliori ; 
jfei grani dell’uno, e altrettanto dell’a ftro» 
Riducete il tutto in polvere in una ma- 
niera impalpabile , ed incorporatelo coro 
conferve di limone, di borrana,e di rame*» 
rino,un'uncia di ciafcheduna^aggiugnete- 
vi una libbra di Zucchero fiuoper forma- 
re quello condito con Zucchero rofoto- 
quanto ballerà per mettere la confezione 
in un vafo di porcellana , ò majolica > 
Che fi coprirà bene» - • . . 

Bi fogna prenderne la mattinaa digiu- 
no , e la féra cifcaun mezzo cucchiaio d>* 
arrgento, edin pocotempo fi fapràil va- 
lore di quella rara opera per riparare la ca- 
ducità più decrepita . 

L.a Sapienza Increata non ne hà feo- 


perto r effetto ammirabile agli Homi» 
ai x che per liSavj , ch’ella hà creati . 

Ondi* 


* 

T4Ì’ Storia delle Perfori* 

Quell’ arte maravigllofa di rinnovar fa' 
Natura non è nel volume in foglio deir 
• opere del celebre Arnaldo di Villanuova 
Campate a Lione, e a Bafilea nel decimo 
quinto fecolo . Un antico marroferitto la- 
dino cadute nel decimo fettimo in mano 
del Sign. del Pòirier primo medico dello 
fpedaìe generale di Tours , che lo predò 
al Sig-ÀbateVallemont nel Camello del- 
la Bóurdaifiere. nella Turrena, che me 
l'hà comunicato-, racchiude quello fegre- 
cod’una nuova maniera di fare che gli 
Uomini ringiovanifeano .. 

i 

C A P O XXlll. 

Delle cofe ) che pofono prolunga- 
re la nojlra vita . 

E ’ verità indubitata, che la falute è’f 
fondamento della vita , e ch’ella ne 
forma il principalecontento'.' 

E’ verità altresì collante , che non v’ 
hà cofa sì fragile come la falute , e che il 
più leggiero fconcerto altera tutta la mac- 
china , ond’ é rUomo- com pollo ; la fua 
meccanica vi fcuopre delle maraviglie in- 
coro pren libi li ogni poco fi abbia di quell’ 
attenzióne, che merita . a 

Quella fragilità ricercherebbe che TU» 

mo 

a Le ISTotomie in cera del' Sig-, 2Tumto 
Gentiluomo S icilìano , che fi veggono a P*‘ 
ngi in cafa del Sig_. la A ? o ve , ne fanno U 

jir <J l'rt f 
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Che fono vìjfute molti fécolì.* f ?4? 
mofiudialfe di capire là verità degl i umo- 
ri ; eglino fono gli Elementi della: vita 1 
e i principe della falute.-. Quella cogni- 
zione potrebbeacchetarne I'impetuofità». 
e mantenervi quella pacifica quiete-,, dai 
cui dipende, la. nollra buona conllituzio- 
ne.. 

Quella quiète farebbe fàcilmente man*- 
tenuta ne' noli ri Corpi , feda noi. folfero* 
fcoperti- i rimedi, che poflòno rifanare: 
fènza nuocere >, e.rillahilire fenza logora-* 
re.- 

La fperanza- dimoflra, che non v’ hà‘. 
co fa così contraria alla vita come, la mol— 
tiplicità delle cavate di Sangue, eie me- 
dicine violenti-. EHeno in vecedi rillabi- 
lirey difiruggono,*. fé alcuni fi trovano» 
migliorati; per un* puro effètto del loro» 
huon temperamento , bi fogna con veni re,, 
che un. numero infinito reltano 1 pregiu— - 
dicati e ciò, ch’é peggio, quando! 1 più: 
delle volte fi penfadi fcacciare la più leg- 
giera indifpofizione , fe nefànafcere. unai 
confiderabililfima .* 

IL veromodòdi prevenire quello pert- 
colofarebbe l'arte di ritrovar delle cofe- 
omogeneealla Naturale sì fociabili al fuo> 
calore ,, che le potelfèro aumentare: fen* 
za infiammarlo, e mantenerli) fenza di* 
minuirlò*,, elfendo if progrelfo della no- 
li ra dotazione in quella vita il perdère- 
contìnuamente lino ,che abbiamo perdo:-- 
uxcutto.. 


f l 

't44 Storia dille Ver forte 

Bilogna ancora reftar d’accordo , che 
1 midi racchiudono tante differenti fo- 
ftanze, ch’è molto difficile, chele loro 
qualità contrarie non nuocanoal noftro 
Corpo in vece d’effergli giovevoli; leune 
fono calde, le altre fredde, quefte umi* 
de, quelle fecche ; una quantità rilaffa- 
tive, emoIteadrignenti.Quaì bizzarri 
effetti non debbono afpettarlì , quando s’ 
adoprano fenza riguardo, e fenz’attenzio- 
ne? 

Per efempio noi troviamo fette di- 
verfe foftanze nella diftillazione del vi- 
no migliore. 

• Vi fi vedefubito uno fpirito ardente ; 
•indi un’abbondanza d’ acqua infipida ; in 
fondo del vafo una materia nera , ed un* 
tuofa , come la pece . Quella materia 
nera diftillata colla Aorta a gradi di fuo- 
co dà un'acqua bianca pungente come 1’ 
aceto , incalzando il fuoco fi cava pofcia 
un oliogiallo ; con un fuoco piò folleci- 
tofi fcorge un olio nero, e di cattivo odo- 
re , il quale non fi mefcola colf olio gial- 
lo avvegnacheulcito da una medefima 
foftanza; finalniente in foùdodel vaio 
refta una calcina, dalla quale fi fepara 
delia cenere, e dal fale. 

Quefte fono le impurità, che fi traggo- 
no dal vino; gli altri mifti ne fono ancora 
più carichi j fenza il fegreto della loro 
perfetta purgazione per ridurli in una 

femplicicà aerea , non fi hà un” intera 

noti- 
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li Che [ònovìfìute malti ficoll . iqf 

i notizia d'elle loro virtù; Elleno ri fiedò. 

no ». e fono affolutamenre nel loro pura 
, fugo incorruttibile . Egli dramma , e la 
i proprietà d* ogm mid'o nettato perfetta^ 
niente dalle fue feccie; le quali cagiona* 
i no delle oftruzioni ne’noftri corpi» e que- 
lle oftruzioni delle malattie, pericoloufli* 
tne* 

* Per guarirle» ed 1 eziandio prevenirle > . 
fei fognerebbe fa per eftrar re da ogni mifta 
IT dio puro fugo , e fepararnelo fiiofofica* 
mente cogli Agenti naturali , che fono l* 
acqua piovana » l'ària , e i raggi del fo~ 
-le • Queft’ operazione fi ridurrebbe in pu- 
ra foftanxa incorrotti bile » e sì lumi noia», 
che meffa in acqua dift illata in un' ani- 
polla. di criftallo, e portata in luogo of« 

I c.uro, vi getterebbe un.taggia limile » 
quelli delle lucciole. 

1 Quella fòftanza luminofa avrebbe delle 
I qualità sì vivificanti, ^ che aprirebbe ed. 
inciderebbe pian.piano le oftruzioni , che 
concorrono ogni giornoa dìftruggerci* 

' Dtftruzione, chefarebbeimpedita»l_. 
quelli Eftrat ti , òquinteffenze de' midi 
fodero ben cond!zionate,e fé non racchiu* 
deflero,che i loro puri fpiriti lèparati dal- 
le, fiiliginijfcChe ne corrompono la bontà . . 

Quelle quinteflfenze fi traggono dagli: 
animali , da' minerali r e da’vegetabili , 
che hanno maggior relazione al noftra 
principio di vita per efTérgli perfetta mea--‘ 
te analoghe ò uni tornii . 

G La 
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*S * torìa delle Pir/on* , 

La perfezione, di quefle quin teHenze* 
confifte nel la: loro preparazione.,. Ella è 

così differente nel leopetazioni, , che fpef- 

ity q uetìf e (Tèn ze non lem bra n o edere una 

mede Urna co fa tratta, dal mede fimo prin- 
cipio.. j-. . 

* li* eiTenza per. efèmpio* delle Vìpere 
confermerebbe la.falute per moltianni » s* 
ella foffè veramente fatta fecondo 1* arte. 
Qneft e (lenza. è aliai: più fa lutar e della 
polVe/c del le rnedefitne Vipere , cherac*^ 
Chiude tuttala loro materia terrellre •. 

L’effenzadi Mirto , che preferva dalla: 
corruzione-fino le cofe inanimate*.. 

L’olio baifamico del fólfo , il quale al 
«Eredi Paracelio non. lafcia corrompere 
alcuna; ceda, morta.* ò. viva* fit lempre. 
del bene, e non fa mai male, fecondo i 1 Fio* 
ra va nti ... Quando é. fiato fi lofofì ca no ente- 
eliratto, il fa le, la tintura,, e t’alio elfen- 
ziaie diquefto fòl fo ,.ff procede pofeia al- 
i-operazione del. luo Olio* bai lamico. 

: L’olio di Marte , ò di Vìtriuoloeftfatr- 
tOdalfii° (àie , edàlfùoQlio, fquali ret- 
tificati e cotti i nfiemeprodocono l’olio 
fido di Marte , lecuivirtù.non fono, note 
a tutti .. 

La ver a* tintura di corallo cavatala’' 
raggi del Iòle , e dall’acquavite ce Ielle, Ò, 
dal fugo di limone .. 

La quint’ elfenza delle perle si utile a 

fortificare.il principio di vita contrai ve* 
leni « 

La 




\ 
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Che fotta viffutc ma Iti {eco li . tqy 
Laquint’eflenza dell’ambra grig i a per 
la fai u ce-, «.non per li profami , la qua- 
le aumenta il noftro calóre fenza ìnfiatn- 
TOarlo/elo fomenta lènza difTòl vario? el- 
la rimettere forze abbattute de* Vecchi 
collo fpirito tini ver fate , ond’ è pie- 
ma-. - ? " 

ILa quint’eflenzadél bucchero , di cui 
Ifacco-Olandefeci hàlafciaftala pratica, 
'ed é fi giovevole a-tutti i temperamenti* 
Egli pretende , che fia ottima lontra 1 * 
Idropica , k tificheaza , e -la "corifu ina- 
zione , come all' Epilefiìa , ed à* Par- 
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Eaquìnt’EfTenza di mele compoftodi 
fiori , e di rugiada , la quale racchiude 
In effaunofpiTito veramente fcéléfte • 

«La tintura dell* oro naturale Tidotto 
con fetteopecazioniair olio vero , ò alla 
tintura d’oro » 

'Di tutte quefi*effenze, r e tin ture lì com- 
pone pofcia «il Diaforon -, di cui parla 
Barrolommeo Xorndorfer in quelli ter- 
mini. _ 

Sarebbe difficile lo ‘{piegare le virtù 
■dd diaforon centra • ogni forta d i ma- 
li. Secon dote fé ne mette nella nott r a ac- 
quaidorata , fi avrà ima vigorolfima falU- 
te . Eglic il balfamodella vita . Dio hi 
filtri de* miracoli co’ fuoi effètti- 
* Un <Rè de* Gentili bà confettata fcol 
fuo mezzala vita fino a 300. anni . 

Gì Io 
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*4^ v ' Storia delle Ter fimi ' 

'■ ®i fono rimefso , ed altresì 'bft 

mio amico inetàd’&^.anni, fi bene , eh* 
eravamo, comedi 20 . anni. 

Ione hò dato à moribondi un mezzo' 
cucchiajo* fono rivenuti , ed hanno ac- r 
quiftataja loro fallite-; „ . , 

Il dotto Sig. di Comiers d’Ambrun ci 

ha date delle regole per la lunga vita : fe 

ne potrebbe unir la pratica a’Segreci , dc* r 
quali abbiamo parlato, . 

. . . • ... . • f 

Rtiolcyer la vita lunga* 

f * • « • 

• < • - * ' * * 

Bifogna avere una buona conftitu2ioi 

ne per poter fperare una Iunghilfima 
vita . • . . • 

Che l*umor radicale, e'1 calor naturale' 
fieno d’accordo , donde nafee il tempera* 
mento fanguìgno il migliore di tutti . 

Che in un corpo ben organizzato fi tro* 
yi uno fpirito fano* allegro, e fa vio . 

Che non fi mangi, che per vivere, e mai 
per fa follar fi. * . 

Che fi operi mediocremente per tenere 
il corpo in un'attività ragionevole • 

Che fi viva cattamente volendo vivete 
lungamente. 

Cke fi laici di mangiare di verfi cibi , e 
di bere differenti bevande in un medefi- 
mo patto , perche i fughi eterogenei non 
fi nuocano nello ftomaco colle loro quali* 
tà contrarie . *• , ~ . .v > - r 
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Che fette vìffute m etti /(coli . ' 149 
* Che il maftich i perfettamente ciò , che 
fi mangia ; la maliicazione éuna prima 
digeftione ; ella fi fà coll’umor acido , eh* 
- efee dalle Glandule fali vali preflo adden- 
ti ocehiali ; la maliicazione , la digeftio* 
ne 9 e la diftribuzione degli alimenti fan* 
fio in noi una fpezié di Chimica imper* 
cettibile > fenza la quale non potremmo 
fuflì fiere. ■ 

Che ne'paili fi mangino alternata- 
mente le cofe umide dopo lefecche , le 
graffe dopo le magre , le dolci dopo le 

agre» eie fredde dopo le calde » affinché 
■ una pofsa efsere il correttivo dell’altra. 

Che dopo aver bevuto più di quello « 
che fi dee > fi mangi del pan (ecco , e fi 
prenda del fugo di limone per liberarli 
iubito dal finghiozzo , chela pienezza* 
genera » come la votezza ; che allora fi la? 
{cidi bere acqua vite » ò altri liquori caldi; 
perché fono perniziofi dopo aver bevuto 
troppo vino. 

Che non fi faccia alcun efercizio vio. 
lento » ma fidamente fino al rofsore 4 non 

*1 {udore. 

Che in un fudore firaordinario la per* 
fona non fi feopra in alcuna maniera , e 
cammini moderatamente per non raffred* 
darli, beendo un poco di vino puro 9 e non 
acqua fe non è tiepida , e a goccia 9 a goc- 
I eia per evitare il male di punta 9 ò qual- 
che fluffione . 

G 3 Che 
a Adruborem» npnadfudorem . 
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Mo Stori* delle Perfette 
Che ufeendo dal letto ella non il efpon- 
ga alla fineftra ; come né menoal fuoco» 
quando riene dal freddo, perchè ogni mu- 
tazione troppo prefta è pericolofa . > 

Ch’ella mangi poche novelle frutte, 
affin che lo tlomaco poffa a vvezzarvifi , e 
iìa così libero dalle fermentazioni, -donde 
provengono tante febbri pericolofe * -> 

^ Che la bevanda fìad’unpoco divino/ 
l’acqua prefa nel hi fogno farebbe più fa- 
lutare ,* la buona è limpida , leggiera , 
fenza odore, nèlàpore; ella provoca un 
Conno dolce; le Idee vi fono nette, a dif-j 
ferenza delle illuiìoni , e da vaneggia*, 
menti cagionatidal calore, e da’fumi del 
vino. i 

Deefi a Nerone l’invenzione di bere !*; 
acqua purgata colla dift illazione , erin* 
frefeata col ghiaccio . Quello liquor na- 
turale puro, e tèmpi ice, che 1 noli ri primi; 
Padri hanno ufato tanti Secoli, e pel cor^ 
fo quali di mila fettecent’anni è capace di 
dillruggere quel femrnario di Vermini, 
che una corruzione genera nello ftomacoi 
dicoloro , che mangiano fenz’elezione* 
e lenza mifuta, ed affai fpeffo fenza gufto, 
e delicatezza . 11 Sig.Perrauc dell’Acca- 
demia Reale delle feienze liberò con* 
quell’innocente rimedio una Monaca 
tormentata da un limile accidente; tanto: 
è vero, che non é neceffario elTer Medico 
per guarire 'un’ammalato. 

Jiffendo il dormire una tenera inven*. 

• zio- 
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Che fono vi f sut e molti fecali, i $T 
zione della mifericordia divinai per ri- 
parare fa Natura eff ernia ta il Sig. dìCo- 
miefs- vuole y come diceva Apollonio 1 
T ianeo a Fraate Ré d'eirrndie,che non fi 
dorma colla cima delle palpebre , ma coli 
penficro v la qual cofa non accade a colo- 
ro , che ufano immod'erata mente il vino,* 
eri liquori, ne’quali entra Tacquavite, e 
quel ch’é peggio , dello fpirito di vino .• 
Avvegnaché due > Ò tré cucchiai d’acqua- 
vite pofsano fortificare loftomaco , ed • 
ajutare la digeftione di coloro , che man- 
giano troppo , e ch’ella fia in certe occa- 
fioni un topico eccellente } fi éofservaco . 
però , ch’èfsendo fiato introdottoli fuo 1 - 
ufo in- bevanda nell’America i popoli * 
vi hanno- , come noi-abbreviata la lunga 
lòr vita.- 

Se dòpo il dormire le forze , che debbo-* . 
noefsere rimefse , fi trovassero abbatut- 
tute, fi ricorreràal (udore per alleviare la 
gravezza*, che cagioneràtroppofugo nu- 
tritivo-. A queft’òggetto la perfona ftarà' • 
immobiléfulle reni per lo Spazio d’un'ora 
in lenzuola nette , ecalde fra due coltri- 
ci.» col fblovifo Scoperto-, euonufcirà dal' 
lètto* fé non un’ora dopo a ver fudato . 

Ella Suderà tré volteranno y nell’Au- 
tunno r nell*In verno; e nella Primaverate- 
fi farà fregare due volte alla Settimana al- ' 
menocon panni lini caldi per eccitare lai . 

* , . Gl. 4 . traf- » 

a Cù*n deferti dìleilis fuìsfomnum * 
Hai .4 
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traspirazione st necessaria alla vita . 

S’eila averte perduto 1 ’appecito y farà 
dieta per iofpazio di 14 oreje parteggierà 
pianpiano alfaria aperta per ravvivare 
il calor naturale oppreflbda troppo fuga 
nutritivo . 

Quello troppo fugo nutritivo fpignen- 
do con violenza il la ngue al cerebro vi ca- 
giona una gravezza , che precede lpefl<> 
J’apopleffia ? i piu teneri ramoscelli delle 
vene fi rompono , e quefto fugo Spargen- 
dosi ftrigne i nervi , edimpedifee la di— 
ilribuz ione degli Spiriti. IlFernelio io pre- 
tende , ch’eglino fieno il veicolodel ca- 
ler naturale j e che muoja la perfona „ 
quandopiù non ve ne fia . Si rimedierà a 
queft’inconveniente aprendo la vena Sen- 
za diminuir la cagione-, e facendo Sudare 
Belletto j le vene del cerebro s’ammolli- 
jranno , e fi (Venderà nnofenza romperli - 
Non è indifferente il cambiar luogo in- 
quelli momenti, Soprattutto fe fi fa paflàr 
rammalatoin un’aria più dolce, e conve- 
nientemente frefea. 

Onde la Dieta , e ’l Sudore Sono una 
fpezie di medicina univerfale capacedi 
preservare i noftriCorpi, e d’acquiftar lo* 
jrouna lunga vita. 

La Dieta redituiScefappetito ; l’appe- 
tito mediocremente contentato aumenta 
le forze ; le forze contribuiscono alla Sa- 
lute , e la Salute dà là vita . 

II Sudore libera da’ cattivi umori) eri- 
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Che fono viffute molti Jtcoli . 15 $ . 

media alle oftruzi ohi., donde procedono 
tutte le noftre malattie . 
f Le più violenti fono guarite dal fudor 
'replicatojegli non è eziandio inutilecon- 
tra il tremore de’nervi ,* fi guarifce ezian- 
dio beendo per tré meli frà ’l parto delPac- 
«qua, nella quale fredda fia rtata infufa del- 
la piccola falvia verde a pattata pel fuo- 
co , a cagione de’rettili ,che vanno a cer* 
carvi il loro rimedio ; per efempio un pu- 
gno di quella pianta in due boccie d’ac- 
qua di fiume ben purgata , «fredda , m 
cui i fall non fi fittano, e vertano volatili, a 
differenza dell’acqua calda , in cui i fali fi 
fiffano , e fi fortentano • 

«■ A quello modo pretto , efemplice di 
guarirei! Sig.di Comìers vuole , che fi 
unifcann ‘nutrimento di faci! itti ma dige- 
flione per gli ammalati egli fi fà con . 
buone carni tagliate in bocconcini colle 
otta mjdollofe minutamente fpezzate , e 
pelle in un morta/odi marmo.Quefte can- 
ni cotte a fuoco lento , dopo avervi ag- 
giunto il neceftarìo per far rì.pofare , te- 
nere il ventre libero , e dare il gufto capa- 
ce di muover l’appetito, faranno pafsate 
in un panno 1 ino netto , e quella fpezie di 
pan bollito gli ammalati uleranno per ali- 
mento» e per bevanda, rendendolo a lor 
piacere più,ò meno liquido- 

Qyelli , che varranno né’brodi far re- 

. G 5 fta- 

a Q uejlo f (greto è fiato provato faluber - 

rimo . 
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154 Storia delle Per Jtme . • 

•ilare i Tali volatili delle carni , ohe >ne 
fanno lamiglior parte, fi ferviranno della 
macchina del Sig. Papin per ammollire 
leofla*, l’utilità n*d perfettamente du 
mofirata nella (lampa dell\aniio i 6 Sx. 
fatta dal Michallet. 

CAPO XXIV . 


Della Medicina miverjàle . 

«k 

X A dieta , é’l fudore, che il Sig.di Co- 
/ miers hà penfato , che fieno rimedj 
ficurijgli hanno fatta inventare una medi- 
,cina univerfale,che gli ajutafie ,.ed ezian- 
dio gli perfezionafie . 

Con quello difegno , il fuofiudioci hà 
fcoper t a 1 a t in tura or ifica d* 1 1 ’an t i mon i o* 
>ch*é il primo ente dell’oro . Egli, preten- 
de , ohe fia così omogeneo a’ noflri Cor» 
f>i , che fe il fegretonon é infallibile., al- 
meno gli faremo obbligati , ch’egli abbia 
fiudiatodr proccurarci una falute capace 
di farci arrivare alla vita più lunga dopo 
aver perduta la noftra immortalità . 

mister - ! 


Comportinone della Medicina 

■ ■ 


, t 

Prendete fai nitro raffinato; fondetelo 
lentamente in un Vafodi ferro. Quando 
farà fonduto , copritelo con una leggiera 
quantità di carbone di legno dolce , come 

di • 




\ 
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Che fon» viflùt e molti fecali. i$y / 
di falcio, ben pedo. Quefto carbone fi con" . 
fumerà immantinente;il che obbligherà a 
rimetterne a poco a poco, fincheilfal- 
nitro, dopo la detonazione fia fido, ed 
abbia un colore un poco verdiccio ; e ciò 
fuccede , quando il ca rbone non fi folle va 
come prima *, allora verfate il voftro fal- 
nitro fonduto in martajo di marmo aftai 
caldo. Raffreddato reitera bianco come 
pietra d’alabaftro, e fragile come il vetro; 
pedatelo incontanente , e (tendete la poi* 
vere fopra un piatto di majolica, e coper- 
tolo affinché non v entri poIvere>efponc- 
telo un poco pendente all’aria , ma in un 
fito, dove il ioIe,e la rugiada nonpoflano 
entrarvi ; mettetevi fiotto un vaio di ter- 
ra per ricevere il liquore oliofo, che ne 
(tollerai imperocché di ifol vendo l’umidi- 
dità dell’ aria il Tale in pochi giorni fi 
tro vera due volte piò pefante d’olio , che 
difalnitro, fe l’ operazione fi farà in un 
tempo dolce » temperato , ed umido , che 
tirerà afe ilfalnitro invilitole» che noi 
refpiriamo coll’aria. 

Queft’ olio rettificato éun potentifli- 
modiifolvente per eftrarre l’eiienza dao- 
gni forta di mifti . 

Onde prendete quattro» ò cinque par- 
ti di queft’ oli ? rettificato con una parte 
del miglior antimonio, che fi rionofee 
da certe roiTezze, che trae dall’oro, predò 
alla cui miniera fi forma . Ridotto l’anti- 
monio fui marmo in polvere finiftima 

met- 
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. mettetelo in un gran recipiente di retro , 
e verfatevi fopral' olio di nitro ;bifogna 9 
che i due terzi del recipiente remino vuo- 
ti ; turate cosi bene il recipiente , che 
non trafpiri , mettetelo in digeftione a 
fuoco leggiero, ò di iampana , fin che l’o- 
lio ch’é a galla dell’ antimonio comparif- 
ca di color doro , ò di rubino ; allora le- 
vate il voftro olio , e filtratolo per la car- 
ta, mettetelo in un altro recipiente di 
vetro col collo lungo, e mettetevi fopra 
altrettanto di buonilfimo fpiritodi vino 
ben rettificato ; reftando vuoti i due terzi 
del recipiente , turatelo bene , mettetelo 
pofcia in digeftione acalor lento per al- 
cuni giorni , finche lo fpiritodi vino ab- 
bia tratto tutto il colore deH’olio in tintu- 
ra dell’ antimonio ; in maniera che l’ olio 
di nitro refterà nel fondo chiarilfimo , e 
bianco, fui quale darà a galla lo fpiritodi 
vino pieno della tintura d’ oro dell’anti- 
timonio . Cavate lo fpirito di vino , e fé? 
paratelo per decantazione, folio di nitro 
ferviràfempre ad altre operazioni , per 
cavar l’eflenza dell’ antimonio , quanto 
fi vorrà . , 

f 4 * » 

Metteteli voftro fpirito divino in un. 
lambicco di vetro; diftillatelo pian pia- 
no , fin che non refti nel fondo , fe non la- 
quinta parte, che conferverà la tintura, 
deU’antimonio ; ò pure diftillate tutto Io 
fpiritodi vino, non lafciando nel fondo, 
che l’dfenza dell’ antimonio . 

*.•-*-* -w-r à “m K u 


Che fono vìffutemoltìfecrii. r 37 
*' 7 Voi così avrete in liquore la Medicina 

«ni verfale , che guarirà , ò preferverà da 

• ogni male . 

Ladoieedicinque in fei goccie nel vl- 

• no 5 ^ ne ^ brodo fecondo l’indifpofizio- 

• ne . 

Una dofe più forte non può nuocerete 
malattie fi guarifeono nella terza prefa : 
fe il male fi rendefièoftinato , fi raddop- 

P|f r ^ at ^°^ e * cfene prenderà tré volte 
alla fettimana . 

Quefta medicina guarifcé i mali inter» 
ni, ed eftemi, come piaghe, e cancrene ap- 
plicandola fopra in forma dibalfamo ; el. 
la conforta la teda , e lo domato, efsen- 
~° vero oro potabile; opera per mezzo 
dell infenfibile trafpirazione;fpelse vol- 
te co’fudori , e colle orine , di rado con al- 
tri mezzi , e quali mai col vomito . Il fuo 
effetto é naturale, e fenza violenzajil che 
fà , chepuò praticarli* con ogni età , 
con tutte le complefiìoni , e in tutti i 
tempi. « 

A quella Medicina univerfale ne ag^ 
gi ugneremo una per riparare le forze’ 

abbattute , e guarire qualfilia ftanchez* 
za è ■ . 7 


r : P" ricuperare le forze. 

. » * » ’ 
f * 

Mettete un Gallo inunallia ; nodri- 
tevelo ij. giorni con buon frumento , e* 

la- 
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iafciate » che vi girino intorno fei Galli- 
ne con un altro Gallo giovane ; egli ecci- 
terà quello , che farà rinchiudo > in ma** 
niera che mangierà di collera » e di gelo» 
fia, il che rinfiammerà ; indi a quindici 
giorni ammazzate il Gallo vecchio, diftil- 
latene il fangue , verfando tré volte l’ac- 
qua , che ne ufcirà Tulle feccie ,* prendete 
quell’acqua diflillata > mettetevi tré goc- 
cie d’ambra grigia , ed inghiottitene un 
cucchiaio a digiuno ogni mattina per 
quindici giorui. 

v 

1 » 

« - 

Per far Volto (Cambra grigia • 

. . . * * 

« 

Prendete mezz’oncia d’ambra grigia, e 
fatela difsol vere in quattr’oncie di buono 
fpirito di vino \ il migliore dee accendere 
la polvere da fchioppo, in cui avrete mef- 
colate tré in quattro goccie di fpirito d’a- 
gretco di Mercurio , mettendolo in di ge- 
li ione, indi di 11 illate tutto colla ftorta> ed 
avendo lafciato, cheripofi, e fpaccheti 
ciò , che farà pa flato nel recipiente, il vo- 
ftro Olio in x 4 .ore vi refterà filfo in fondo 
del diflolvente , il quale fi fe parerà facil- 
mente , eflendo a galla . 

A quelli rimedj tratti da’Minerali , e 
dagli animali neaggiugneremo uno trat- 
to da’ vegetabili più eccellenti , cornei! 
pane , il vino , e’1 ginepro . Se ne fià un’ef- 4 

lenza confortatila , tanto più lquifita, 

quan* 
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*C he fono vifsutémóìti fecoli. 1^9 
«quanto il pane è ’l migliore degli alimen- 
ti , ,il vino il più prontode cordial i , é*J 
ginepro il più efficace di tutti i iém- 

plÌCÌ 4 .. 

• ' # 

• ' . 

• • 

EJJenvLA confortativa dica- 
ne , di vino , e di 

ginepro. . 

> 

Prendete del buon pane ben còtto, ma 
non abbruciato vehe fia impattato di fiore 
odi puro frumento d’un anno ; queft’è il 
jtempo della fua perfetta maturità, impe- 
rocché l’immaturità degli alimenti é una 
fpeziediveleno -, tagliate quello pane in 
fette 5 fatele arroftire ad un fuoco chiaro 
affin di renderle fecche , e non abbrucia- 
te \ mettetele in polvere grotta ; gettate- 
ne una libbra in una zucca di vetro dop- 
pio con quattfoncie difemerze di gine- 
pro maturittime , ed affai fecche dopo 
averleeonfervate fin dopol’Invernojuni- 
tevi due libbre di femplice acquavite 
eftrattada zolibbre di vino eccellente 
uerodi Borgogna , parimentedopol’In- 
verno , affinchefia più maturo ; adatta- 
te fulla zucca un grandifsimo vafo d’in- 
contro: lutatelo in maniera>che vi fi pof- 

fa- 


a 11 C in opro > l’angelica , e ia jalvia fo- 
no ètri /empiici ptù /aiutar t del clima di 
E rancia* 
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fano fare de’piccoli buchi con un ago , a'f- 
flndilafciare , che gli (piriti {Vapor ino , 
che potrebbono {pezzare i vali smettete la 
zucca per quaranta giorni in un letame di 
Cavallo ; paflato quello tempo lutate 
perfettamente la zucca , emettetevi fo- 
pra un Capitello col becco diligentemen- 
celutato iniuogo del vafo d’incontro, 
che avrete levato -, fatediftillare a fuo- 
co graduato fino all’ultimo gradodifec- 
chezza perfetta , fenza torrefazione ,* né 
uftione, tutte Jefoftanze, che vorranno 
palfare in un gran pallone ben lutato in 
fondo del capi te Ilo; indi leparerete colla 
rettificazione fecondo l’arte , lofpirito, 

Ja flemma , e l’olio , che cooferveretea 
parte ; rimettetetela flemma fui capo 
morto in nuova digellione per dieci gior- 
ni; poi verferete tutto il liquore per incli- 
nazione in un’altra zucca per avere il fa- 
le; replicherete l’operazione , fin che il 
capo morto non vi darà piùfale , e farà 
divenuto inutile ; getterete il capo morto 
come un femplieeeferemento , e confer- 
verete la flemma perfervir di veicolo; 
rimetterete lo fpi rito , l’olio, e’ifalein 
digellione a circolare per quaranta altri 
giorni. 

Allora voi avrete un'ottima eflenza 
capace di fortificare sì bene la Na- 
tura , ch’ella riflabilirà i Corpi de'vec- 
eh] più eflenuati , e ravviverà sì pre- « 

. fio * 
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Che fono vi f ut e motti fa; oli , i6t 
ito gUfpiriti , che richiamerà dall’ago- 
nia. x ' 

La dofe nelfeftremità farà dalle 20 fi- 
no alle 50 , 40 y> 50 , e 60 goccie in un cuc- 
chiaio della fua propria flemma, ò inm* 
veicolo proprioalla malattia avendo ri- 
guardo alPetà > al temperamento» e al- 
lo flato delPammalato ^e fi continuerà la 
(era» e la mattina in un brodo convenien- 
te fino alla con vale (cenas- 
si prenderà latnedefima dofe in un 
brodo ordinario per quindici giorni la 
mattina a digiuno- , tre in quattro volte 
fanno » quando fi adoprerà queft’effenza 
come prefer vativo .. 

Gli animali , i vegetabifi , e i Mine*' 
rali non racchiudono ioli de’rimedj eccel- 
lenti, come affermava Paracelfodi quefT 
ultirnij chela fòla virtù del piombo gua- 
ri va aoo fpezie di malattie, pretendendo* 
che nefluna cola operava sì potentemen- 
te fulfumido radicale , come il primo en» 
tedelrame •» eche nonv'era cos’alcuna» 
sì dolce » e sì propria al conforto della vi- 
ta. , quanto il fòlfo di vi tri volo- perche 
rapprefenta il foffo deTilofofi / ma la 
Natura per un effetto delle grazie della 
Providenza Divina hà meffe aHcorafio 
nelle pietre delle virtùfegrete » che fono, 
ammirabili. 

Tal e la pietra del Butirro, di cui Van- 
helmont hà fatto un Trattato ; ella è 
uno de’più ftupendi di tuttii rimedj.T oc- 
' ca ne 
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«apetala colla punta della lingua,ella gua-* 
rifcemalattie affatto diverfe j e che fi ere 4 
dferebbono- incurabili' i le magrane inve- 
terate-, le rifipole antiche * le gotte piu 
. acute , IeTebbri più otti nate >• le perfone ‘ 
incomodate dà troppa graflezza , e fino i 
veleni:tuttocede al Tuo meravigliofo ef- 
fetto . La Sacra Scrittura riferifee, che v* 

Hà delle gran virtù nelle pietre; e foprat- 
tntto nelle preziofe -, queftevirtù , come- 
pure i lóro- colori procedono da’minerali ,. 
che affettano di loro qualità l’acqua fem- 
plice , e purgata , che fi coagula nell’ufci- 
re dalle miniere per un fale fpècifico, che- 
.2 riduce pofeia in Criftallo ;■ II Rubino,. 

I Carbonchio , e la Granata prendono il 
lor colore di fuoco dàl folfodelloro *, il 
Zaffiro trae il fuo bel celefte dall’argento;; .. 
lo Smeraldo dee il Tuo- verde porporato al 
rame; e’1 Topazio , ch’egialloihà lafua 
tintura dal feiro.Per quanto mara vigliofe j 
fienoquefte pietre , quando fono 1 impie* 

' gateneIla<Mèdìdna~, non s’avvicineran 4 
no mai a quella dèi Buttero . Egli era un' 
fbernefe ftimatodà Jacopo I.Rè d’Inghil"- 
terra i Vanhelnrond hà così precifamen- 
te deferitta la compofizione dì queft’òrti 4 
mo rimedio , che bada’ , che i curlofi def- 
ila fua artea lui fi rivolgano per renderne- 
più. ficure- le.- operazioni! fopranatura- 
Jt .. - • 

' Lo ffeflo è della; piètra fòcaja , la cui 
greparazióne Bàfilio Valentino hà data 1 

nel* 


C he firn viffute molti' fetóii . 1 6$ • 
nel Commentario delfaoGarro.trion' 


faie dell' antimonio v, che fi:patrà con- 
fultare , A vendo il defun co Abate 'Rota f- 


feau ieTegnata la pratica deli’ eflènza di 
Vipere com polla di quello «ertile m*- 
dicmale me fica lato colie sparti principa- 
li del Cervo il. più perfetto degli anima- 
li » alle quali fi aggiungono il Tale. Caper* 
fluo , e’ 1 folfo dell’ Vomo; il tutto u- 
nito alla pietra Belzuar *che fi cava nel 
Cananor, nel Malabar, in Alia, dall’ 
animale chiamato Pazano , a differen- 
za di quello di Perfia » d’ Alemagna > del 
Perù > e dèi Chiamìco fi mandano i 
lettori al libro» che ne dimofira le ma- 
raviglie^ 

Vi fi apprenderà il fuo ufo ; e che 
la Tua dofe non é , che 'di cinque in 
fei goccie in un veicolo conveniente 
alla perfona » che Te ne fervirà con- 
tra i piali prefentì , ò contra i futuri , 

Vi fi conofcerà nel medefimo tem- 
pio, che queft* eflenza farà perfetta fe- 
condo l’arte , Te non avrà odore dis- 
piacevole , puzzolente, ò da Cada vero; 
ma per lo contrario grato , e halfa* 
mico; allora la perfona potrà ltìfingar<. 
fi d’ avere un rimedio dolce , Tacile , 
e d’ un* efficacia pronta , e certa per 
riftahilire i corpi confanti » purificare 
il fangue, foftituirvi degli fpiriti, rav- 
vivar quelli , che fi Vatmoeftenuando, , 
e finalmente d’una qualità sì imi ver fiale, . 



% 

StorUdeUePtr/ittt ' ‘ J 

cbe le nc potrebbe afpettare quel rin- 
giovanire inopinato, che ci proccure- j 
rebbe quella beata immortalità ,, per la * j 
'.quale l’Uomo era flato creato, e chefà . .. | 
ancora’ al dì d’oggi l’oggetto di tutti v J 
noftri voti , e quello de’ noftri più ar-. .. | 
denti defiderj coll’ argomento di questo»' * 
Volume. • : * ‘ 
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